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PERSONAGGI 




ERSILIA OTTAVI, madre di 
FANNY. 

BARONESSA di WARROQUIER. 

DUCA IPPOLITO BELELLI , sposo in seconde 
nozze alla suddetta. 

CARLO de DUCHI BELELLI di lui fratello. 
COME VIÌNEL, amico del suddetto. 

CAVALIERE DUSGEMANT, tutore di Fanny 

eugenia 1 

MARIA > Ballerine di opere. 

LUIGIA ] 

RODOLFO, vecchio galante. 

ENRICO. 

Un Servo. 

Un Cameriere del Caffè. 

Maschere. 

luigi. 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


ATTO PKIMO 


Camera in Casa della Baronessa 
elegantemente addobbata. 


SCENA PRIMA. 
Baronessa , e Fanny. 


Bar. Te lo ripeto, non propongo queste osservazioni 
per contrariarti, ma soltanto per adempiere il mio 
dovere. 

Fanny. Vi ringrazio, Baronessa, de’ vostri consigli, 
ma io non giungerò mai a persuadermi, che Carlo 
sia indegno del mio amore, per la ragione soltanto, 
che egli venne al mondo tre anni dopo il suo fra- 
tello maggiore. 

Bar. Non per questo, mia cara. Io sono ben lontana 
dal fargli una colpa di non essere come il Duca 
possessore di un vistoso patrimonio. Ti faccio os- 
servare soltanto le conseguenze del suo stato; egli, 
costretto dal rango di sua famiglia a viver deco- 
rosamente, deve fare per necessità dei sacrifizj, ed 
io per l’affezione che ti pòrto non posso permettere, 
che tu li divida con esso. 

Fanny. Eppure il suo stato non è cosi meschino , 
come voi, Baronessa, lo supponete. Carlo non è certo 
prodigo, ma neppure mi sono mai avveduta, che 
si trovi in bisogno, quindi al suo fianco io sarei 
sicura di vivere in una felice mediocrità, e ciò ba- 
sta alla mia ambizione; io non so conoscerne altra, 
dopo quella di appartenergli , e di portare il suo 
nome. 
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6 I DUE FRATELLI 

Bar. Cara fanciulla , la tua ingenuità , e 1’ energica 
difesa , che imprendi a sostenere per 1’ uomo , al 
quale hai dedicato i tuoi affetti, mi ti rende sempre 
più cara. Io ammiro , e vado superba del tuo no- 
bile disinteresse, vedo, che hai calcolato i miei av- 
vertimenti. Però ogni regola soffre la sua ecce- 
zione; certe massime disinteressate di perfetta abne- 
gazione che so io, sono belle in teoria, ma nella 
vita pratica non possono sempre adottarsi. 

Fanny. Oh, Baronessa, voi non sapete quanto male mi 
facciano le vostre parole ; cosi presto dovrebbe 
dunque terminare la illusione, che io ho tante volte 
vagheggiato di essere felice, accanto ad un uomo, 
che mi ami , cosi presto dovrei persuadermi , che 
1’ amore ha bisogno di una fortuna cospicua per 
rendere felici, e che gli affetti non si hanno a do- 
nare, ma è d’uopo venderli come una merce al • 
migliore offerente? e voi perdonate, o m'ingannaste 
un giorno, o m’ingannatè adesso. 

Bar. Fanny Ben ardua impresa, è il formare 

il cuore a voi fanciulle, ma non si sa veramente a 
qual partilo appigliarsi. Se nei vostri primi anni 
noi studiamo insinuarvi quei principj che ci ven- 
gono dettali dal cuore, corriamo il pericolo di la- 
sciarvi troppo lento il freno sul collo, e di farvi un 
giorno rimaaer deluse; se poi in vece gettiamo là 
un germe di calcolo, d’interesse, di ambizione, vi 
è la probabilità di formare poi, col crescere degli 
anni , tante statue di carne agghiacciate dal gelo 
d’indifferenza sistematica a tutti gli oggetti, che vi 
circondano. Io, mia cara Fanny, li aprii un giorno 
il libro del cuore umano, ti ho mostralo la grada- 
zione degli affetti , che in tutte le fasi della vita 
fanno della donna un’amante, sia essa animala 
dall’affezione di sposa, e di madre ; ti posi l’amore 
come il cardine della domestica felicità, è vero; ora 
però è un altro libro che io ti- apro d’innanzi, questo 
libro si chiama la società , ed è ben diverso dal 
primo. 

Fanny. In questo caso, Baronessa, serratelo prima di 
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ATTO PRIMO 7 

aprirlo; se ivi debbo imparare delie cose che di- 
struggono le mie più care speranze , amo meglio 
non conoscerlo affatto. 

Bar. Sia allora come ti piace. 

Fanny. Voi però mi prometteste di ricevere Carlo. 

Bar. Te lo promisi ? 

Fanny. L’avete dimenticato ? 

Bar. No, anzi, lo rammento benissimo. 

Fanny. Dunque lo riceverete, gii parlerete? 

Bar. Certo gli parlerò. 

Fanny. E che cosa gli direte ? 

Bar. Non so, non ho l’abitudine di studiare un di- 
scorso prima di farlo. 

Fanny Ve lo suggerirò io. 

Bar. Tu ? 

Fanny. Se permettete. 

Bar. Avanti, sentiamo. 

Fanny, fili direte che prosegua sempre ad amarmi. 

Bar. E poi? 

Fanny. Che mi renda felice. 

Bar. E null’altro? 

Fanny. Si, si; che io l’amo tanto, che non potrei vi- 
vere senza di esso, che... 

Bar. Basta... Basta cosi. Questo officio, Fanny, non mi 
si addice. 

Fanny. Perdonatemi. 

Bar. ( Baciandola ). Mia cara Fanny; se egli saprà 
comprendere tutto il valore del tesoro che sta per 
possedere, ogni mia parola sarebbe superflua. Io 
gli dirò, che procuri di conoscerti molto, e ciò sarà 
lo stesso che dirgli amatela tanto, quanto siete ca- 
pace di amarla. 

Fanny. Oh grazie, grazie 1 




Digitized by Google 



8 


I DUE FRATELLI 


SCENA IL 

Servo, Duscemant e dette. 


Servo. II signor Cavalier Duscemanl. 

Bar. Introducetelo. 

Fanny. Mi ritiro. 

Bar. Resta. La sua visita riguarda te pure, non è 
egli il tuo tutore ? 

Fanny. Ah è vero, pensando a Cario l’aveva dimen- 
ticato. 

Bar. Non è strano veramente che si dimentichi un 
tutore per un amante. 

Servo. Si accomodi (al Cavaliere). 

Duse. Signora Baronessa, ho l’onore di tributarle i 
miei omaggi. 

Bar. Ben venuto, Cavaliere ; sedete , vi presento la 
vostra pupilla. 

Fanny. Signore. 

Duse. Bricconcella ! Sono ancora in collera con te. 

Bar. In collera, e perchè? 

Duse. Per un motivo ragionevolissimo. Le dava l’altra 
sera, durante la conversazione, alcune lezioni di ml- 
mismalica, e le mostrava una stupenda collezione 
di medaglie rarissime che aveva di recente acqui- 
stata. 

Bar. Ebbene? 

Duse. Ebbene, la signorina attaccò meco una questione 
accanita appunto sopra un’antichissima moneta sviz- 
zera. Vi era impresso un fanciullo bendato con un 
pomo sul capo, ed un altro a poca distanza coll’arco 
teso in atto di scoccare una freccia. L’ invitai a 
spiegarmi che cosa rappresentasse quel conio , e 
notate bene, che la mattina aveva appunto nell’ora 
di studio letto un brano analogo alla storia di quella 
nazione. Indovini che cosa mi rispose? 

Bar. Che cosa? 
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ATTO PRIMO 9 

Duse. Scambiò Guglielmo Teli in un amorino, ed il 
figlio in una Ninfa, che stava per ricevere lo strale 
di amore. Sembra impossibile, queste benedette ra- 
gazze vedono l’amore anche nelle monete. Ma il 
pomo, dico io, il pomo che cosa ne faceva , come 
lo spiegava. Povere mie fatiche, tanto beilo studio 
la numismatica, ed a Fanny, non c’è caso, non vuole 
andar giù. 

Bar. Temo che non sarete per farne una buona al- 
lieva. 

Fanny. A dire il vero, Sig. Duscemant, non mi sento 
molto portata per questo studio. 

Bar. Fanny, quest’oggi la troverete molto preoccu- 
pala. 

Duse. Indovino la cagione. 

Bar. Davvero? 

Duse. Si , jeri sera le raccomandai di studiare un 
breve trattato di archeologia sul tempio di Venere 
a Roma, forse troverà delle difficoltà. 

Fanny. Ho letto alcune pagine; a proposito del signor 
Duscemant, vicino al simulacro di Venere, vi è un 
fanciulletto addormentato Io senza andare innanzi 
con la lettura kù sono fermala ad indovinare chi 
poteva essere, e credo non aver sbagliato. 

Duse. Sentiamo via; lodo la vostra erudita curio- 
sità. ' 

Fanny. Era certo Cupido, il Dio d’amore. 

Duse. E da capo con l’amore, ecco un’altra trasfigu- 
razione. Romolo la signorina l’ha trasformato in 
amore. Vi so dire, carina mia, che se Romolo avesse 
avuto sempre innanzi questa cieca e balorda Deità, 
come 1’ avete voi , non avrebbe edificato la nostra 
città monumentale; e se voi proseguirete di questo 
passo, arriverete a vedere l’amore anche nelle ma- 
glie delle vostre calze, mentre lavorate, e per sua 
cagione, chi sa quante ne andranno cadute. 

Bar. Via, Sig. Duscemant, non vi alterate. 

Duse. Se muove assolutamente la bile! 

Fanny. Baronessa, vado a vedere quando giunge Carlo, 
per farvene avvisala. 
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Bar. Va pure mia cara. 

Fanny. Sig. Duscemant ( s'inchina ). 

Duse. Snidiate le notizie storiche sull’arco di Tito, 
e badate di non scambiare questa volta i fasci con- 
solari con le freccìe del Dio d’amore. 

Fanny. Non temete. 


SCENA III. 
Vinely e detti. 


Vin. (Nell 3 entrare s J incontra con Fanny, che esce) 
Oh perdono, Madamigella. 

Fanny. Si accomodi (rientra). 

Fin. La prego. 

Bar. Avanti contino, avanti. 

Vin Vengo, ma la prego, passi. 

Fanny (esce salutandolo). 

Dasc. Corpo di Saturno! la terminerete una volta con 
queste stucchevoli cerimonie. 

Fin. Carissimo signor Cav. Duscemant non vi aveva 
ancora veduto, ma vi ho subito ravvisato alla vo- 
stra apostrofe a Saturno Signora Baronessa, come 
va la salute? 

Bar. Ottima, e la vostra, Conte ? 

Fin. Distinguiamo. Se trattasi della salute fisica, posso 
contentarmi, sono però assai malato moralmente. 

Duse. Malattia cronica, mio caro, non state a badarvi. 

Fin. Grazioso il Cavaliere; Non c’è che dire, voi par- 
late un linguaggio degno degli antichi filosofi , là 
franco, e severo. Venite forse da una passeggiala 
dilettevole? per esempio dal sepolcro dei Scipioni? 

Duse. No vengo dall’accademia Chimico Fisiologica , 
alla quale ho presentato una mia recente scoperta. 

Fin. Oh bravo! Avete forse rinvenuto l’organo della 
Filosofia nel vostro cane da caccia? 

Duse. No, con vostra licenza. Ho ritrovato uno speci- 
fico per la distruzione delle cicale. 
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Bar. Ebbene, Contino, ci arrecate nulla ai nuovo? 

Vin. Nulla di rilevante, Baronessa. A Strasburgo la 
febbre gialla infierisce contro i scienziati (guardando 
Duscemant). L’Accademia di Archeologia ha contato 
dieci vittime in quattro giorni. Da quanto pare, seda 
duriamo di questo passo, la scienza colà soffrirà un 
ribasso enorme. Sig. Cav. volete rimpiazzare uno 
dei posti vuoti? 

Duse. Vi ringrazio della proposta, e la terrò in con- 
siderazione; la Baronessa desiderava conosceredelle 
novità? Le ne darò una recentissima. Jeri alla Con- 
gregazione sanitaria fu proposto di ampliare il ma- 
nicomio urbano, è stala rimessa a dimani la deli- 
berazione. Contino, cercate di essere presente, si 
conta sopra di voi per perorare i vantaggi di que- 
st’opera filantropica a beneficio della povera uma- 
nità. 

Vin. Non mancherò certamente, se ciò vi fa piacere, 
quando trattasi di provvedere al meritato riposo 
de’ vecchi ed illustri amici, sono sempre il primo 
a secondare la proposta. 

Bar. Orsù, signori, passiamo ad altro. Avrebbe nes- 
suno di voi cognizione di un tal Carlo Belelli fra- 
tello cadetto del Duca nostro amico? 

Duse. Certo, lo conosco assai. 

Vin. Sono un suo amico. 

Duse. L’amico del Conte! dunque non occorre di par- 
larne più. 

Bar. Lasciamo gli scherzi. Che cosa vi sembra di lui? 

Vin. Un ottimo giovane. 

Duse. Uno scapato di prima forza. 

Vin. Studioso, attivo, intelligente. 

Duse. Pieno di debiti, dissipatore, e senza un soldo 
da far ballare una sciinia. 

Bar. Signori miei, in questo modo ne saprò quanto 
prima. 

Vin. ( Ridendo ) Il Cav. Duscemant prende il par- 
tito d’opposizione, lasciamolo sfogare. 

Duse. No no , anzi , sentiamo il panegirista del si- 
gnor Carlo, dite pure che io non v’interromperò. 
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Bar. Sentiamo, Vinel. Voi siete un giovine di spi- 
rito, ma avete buon cuore, sono certa che vorrete 
fornirmi di notizie esatte, perchè trattasi di cosa 
per me rilevantissima. 

Viti. Vi servo subito. Io conobbi Carlo all’Univer- 
sità, era molto diligente, e d’ingegno elevato; l’ho 
seguitato ad avvicinare, e mi si è mostrato sempre 
lo stesso; l’unico suo difetto consiste nell’avere 
pochi denari, e nell’ apprezzare più un pacco di 
zigari che una medaglia disotterrata dalle rovine 
di Pompei. 

Duse. E batti colle medaglie! Signora Baronessa, 
questo giovinolto mette a dura prova la mia pa- 
zienza. 

Via. Il Cielo mi guardi da questo fallo, non faccio 
che dire la verità. 

Bar. E voi, signor Cav., che pensale di Carlo? 

Duse< Che cosa volete che io vi dica, è un misera- 
bile, ecco tutto. 

Vin. Ha ragione il Cavaliere; è una gran colpa per 
Carlo il non avere avuto come voi un zio d’Ame- 
rica, che gli abbia lascialo un pingue patrimonio. 

Duse. Mio zio ha guadagnato delle ricchezze, signor 
mio, con i mezzi i più naturali; il suo oro fu il 
prodotto dello zucchero delle piantagioni di nuova 
Jorch. 

Vin. Ed il sudore dei poveri Negri distillato per 
mezzo della frusta de’’Suoi caritatevoli aguzzini. 

Bar. ( Ridendo ) Quando voi due siete riuniti, non si 
può davvero trattare un afTar serio. 

Vin. ( alzandosi ) Quando è così cedo il posto alla ve- 
neranda canizie del mio competitore. 

Duse, (alzandosi in collera ) Giovinolto, questi capelli 
bianchi indicano, che ho avuto tempo di appren- 
dere molte cose. 

Vin. E chi lo nega? In specie l’amor del prossimo, 
e la riduzione a contanti del merito delle persone. 

Duse. ( sempre irrequieto) Contino I 

Vin. Cavaliere: Baronessa, se permettete passo a 
lare un’ora di contemplazione nella vostra serra di 
fiori. 
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Bar. Andaie pure, poi rammenlalovi che debbo par- 
larvi. 

Vin. Sempre agli ordini vostri. Cavaliere , qua la 
mano, voglio che ci lasciamo amici. 

Duse. Amicissimi (In questo gli dà la mano) ( Vinel 
parte). 


SCENA IV. 

Baronessa, e Duscemant. 

Duse. Mi perdoni se ardis<Sf%oppo; non so persua- 
dermi come possa esserle gradita la conversazione 
di. quel giovane insulso. 

Bar. Via, signor Duscemant, voi giudicate il Contino 
troppo severamente; è un poco pungente, non lo 
contrasto, ma in fondo non è cattivo. 

Duse. Il fondo, il fondo io non l’ho veduto, e perciò 
non ne parlo , ma la superficie non mi garba nè 
punto, nò poco. 

Bar. Lasciamo questo sviluppo di antipatie, e parliamo 
d’altro. Voi avrete certo osservato un cambiamento 
nella nostra Fanny. 

Duse. Ma certo, ed era anzi per farne a voi una do- 
manda in proposito. 

Bar. Io ho cercato indagare il motivo della sua tri- 
stezza. 

Duse. Del suo poco amore allo studio. 

Bar. Precisamente. Sapete voi che cosa ho rinvenuto? 

Duse. Lo immagino forse... 

Bar. Una inclinazione. 

Duse. Un amoretto; eh ho inteso perfettamente; non 
mi sorprende al giorno d’oggi. 

Bar. Caro Cavaliere, i giorni sono stati sempre com- 
posti di ventiquattro ore. 

Duse. Cioè a dire? 

Bar. Cioè a dire, che, fatto il calcolo, si è veduto che 
le giovanette della sua età, dodici ore delle venti* 
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quattro le hanno sempre impiegate in un modo, 
nel pensare al matrimonio. E così dunque , come 
io vi diceva, dopo avere indagato in genere il mo- 
tivo del suo cambiamento, ho cercato di conoscerne 
in specie l’oggetto. 

Duse. E lo ha palesato? 

Bar. Certo: Oh Fanny, per me non ha segreti. 

Buse. E non dovrebbe averne neppure pel suo tu- 
tore. 

Bar. È un’altra cosa. Il rispetto che voi le ispirate, 
le toglie la confidenza necessaria, con me però Ella 
si esterna più facilmente. 

Duse. Baje! infine non sono un satiro io. 

Bar . L’oggetto del suo^jore, è precisamente... 

*■ * <#■’**«• 

r #*• 

SCENA V. v. 

'IO . - 

Fanny, e detti. . 

* 

Fanny ( accorrendo ) Carlo, Carlo è giunto. ( Vedendo 
Duscemant) Oh signore, ancora qui? 

Bar. Ya bene; che attenda un momento, va mia cara. 

Fanny. Vado (esce). 

Duse. Ma ditemi, è forse colui, quello di cui chiede- 
vate notizie poco fa? 

Bar. Appunto, egli è il prescelto da Fanny. 

Duse. Baronessa, e voi lo accogliete qui in vostra 
casa per tale oggetto? 

Bar. (con serietà) Noi due cavaliere fummo deputati 
dal mio defunto marito per provvedere alla felicità 
di questa orfanella. Ho credulo mio dovere dividere 
le attribuzioni, a voi ho lasciato la cura delle sue 
poche sostanze, io mi sono addossata il carico di 
farla felice. Il denaro ed il cuore sono due tutele 
ben separate, e distinte, mentre al primo è neces- 
sario l’ingegno spéculatore di un uomo saggio 
come voi, al secondo è indispensabile una viva af- 
fezione, un interesse quasi materno come il mio. 
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A ciascuno il suo officio; lasciatemi dunque oggi 
adempiere il mio. In fine egli ò il fratello germano 
del Duca Belelli, che fra poco sarà mio sposo. 

Duse. É vero , ma colla differenza soltanto , che il 
fratello maggiore ha un Ducato , ed è un eccellente 
partito per la vedova del Barone di Warroquier , 
e l’altro invece, non ha che il nome. 

Bar. Un nome illustre, ed un bell’ animo, valgono a 
mio parere ben più di un Ducato. 

Duse. Sarà cosi, non voglio pel momento conlradirvi; 
anzi mi ritiro, vado ad interrompere la contempla- 
zione del Contino Vinel; se permettete, tornerò poi, 
per sentire il risultato dell’abboccamento. 

Bar. Quando vi piace. 

Duse. Baronessa ( salutandola , parte). 

Bar. Addio, cavaliere (La Baronessa suona il cam- 
panello). 


SCENA VI. 

Fanny , indi Carlo, e detta. 

Fanny (esce). *i v 

Bar. Sei ben puntuale alia mia chiantatal entri il si- 
gnor Cìprio. 4SS»«. 

Fanny. Avanti, Carlo, la sig. Baronessa vicende. 

Carlo. ( sulla porta) Signora. 

Bar. Accomodatevi. ( accenna a Fanny di uscire). 

Fanny ( avvicinandosi ). Debbo andar via? 

Bar. Si, mia cara, poi ti chiamerò io stessa. 

Fanny (esce). 

Bar. (a Carlo) Sedete. 

Carlo. Grazie. , 

Bar. Fanny mi ha prevenuto della voslra inclinazione 
per lei! ed io mi sono fatto un dovere di pregarvi 
a favorirmi, per conoscere quali siano in proposito 
i vostri sentimenti. 

Carlo. Quali si convengono ad un uomo onesto, signora 
Baronessa, ad un uomo che ha concepito un’ affé- 
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zione viva, profonda, perla più cara fanciulla che. 

■ abbia mai avuto la fortuna di vedere. 

Bar. Ciò equivale a dire, che voi mi chiedete la mano 
di Fanny. 

Carlo. Ah si, io ve la dimando, come l’unico bene che 
possa rendermi felice. 

Bar. Sta bene. Due cose però è necessario precedano 
alla mia risposta; il consenso del di lei contutore 
cavaliere Duscemant, che non avete ancora diman- 
dato, e... 

Carlo. Proseguite, signora, ve ne prego. 

Bar. E la conoscenza del vostro stato, mentre è ne- 
cessario che noi provvediamo completamente alla 
felicità della nostra pupilla. * 

Carlo. È giusto. Il consenso del sig. Cav. Duscemant, 
io non tarderò a dimandarlo, e relativamente poi 
al mio stato, voi già conoscete, signora Baronessa, 
che io appartengo alla famiglia dei Duchi Belelli. 

Bar. È vero, ma... 

Carlo. Ma non ho un patrimonio come mio fratello il 
Duca, che sta per unirsi a voi in matrimonio, non 
è così? 

Bar. Sì, non Io nego. 

Carlo. La fortuna ha voluto impormi un noiiiq, ed un 
titolo, senza^i darmi i mezzi necessarj per Man- 
tenerne il decoro; però, signora io ho una ferrea 
volontàfcsdi adoprare ogni mezzo possibile per for- 
• marmi uno stato da offrire alla mia Fanny. Io mi 
sono, dedicato al commercio, ho capitalizzato la pic- 
cola porzione che mi spet ava della paterna eredità, 
e ho acquistato col prodotto di questa tante mer- 
canzie che ho spedite in America sul battello a va- 
pore il Mercurio. Giunte che siano colà, la mia po- 
sizione è fermata, ed io potrò dividere il frutto delle 
mie industrie colla donna prescelta dal mio cuore. 

Bar. Non so cosa eccepire. I mezzi che voi adoprate 
per formarvi una fortuna, sono onorati, e quali si 
convengono ad un giovane operoso ed onesto. Fanny 
però è d’ uopo sappiate , che fu adottata dal mio 
defunto marito il Barone di Warroquier. Alla sua 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO i 7 

morte la raccomandò alle mie cure, ed a quelle del 
cav. Duscemant di lui amico; essa non ha una dote 
cospicua, è fornila di un cuore eccellente, di un 
sentire delicato, in una parola io posso garantire 
la nobiltà de’ suoi sentimenti. 

Carlo. Ciò mi conferma l’idea che aveva di lei con- 
cepita, e veggo con piacere, che queste virtù ven- 
nero alimentale e cresciute dai savi consiglj di un 
ottima educatrice, la di lei ingenuità, il di lei 
candore, sono i fruiti della vostra nobile filantro- 
pia. Se io prima l’amava, ora che ho l'onore di par- 
larvi signora Baronessa, io l’adoro. 

Bar. Grazie, sig. Carlo, grazie della vostra gentile de- 
ferenza; ora dunque io vi dico francamente, che 
per mia parte non so trovare ostacolo di sorta a 
questo matrimonio. Noi ne rimetteremo la effettua- 
zione , quando le vostre speculazioni industriali 
avranno sortilo, come spero, il felice successo; e 
ciò avverrà .. 

Carlo. Fra pochi giorni io saprò dirvi su questo al- 
cune cose di preciso. 

Bar. Sta bene; vi ripeto però che Fanny dipende an- 
che dal suo tutore, io stessa, se volete potrò par- 
larne col Cavaliere. 

Carlo. Quanto siete gentile. 

Bar. ( chiamando Fanny) Fanny ? 


SCENA VII. 

« 

Fanny e Detti indi Duscemant , e Vinel. 


Bar. Fanny, il signor Carlo è tale, quale me l’era im- 
maginato, io approvo la tua scelta. 

Fanny. Si... oh grazie... grazie mia ottima amica (ab- 
bracciandola) Carlo (si avvicina a Carlo). 

Duse (di dentro). Terminatela piccolo satanasso, o mi 
farete travasare la bile. 

Vin. Travasatela, Cavaliere, si conserverà meglio, al- 

lDue Fratelli. 2 
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irimenti inacidisce troppo, rimanendo sempre in un 
vaso. 

Carlo. Questa voce ! 

Bar. E il sig. Contino Vinel^vostro amico, ed il Ca- 
valiere Duscemant. 

Carlo ( incontrandolo ) Amico. 

Vin. Veh veh, quale sorpresa! Come stai amicone? 
(gli dà la mano). 

Carlo. Egregiamente (stringendola). 

Bar. Sig. cavaliere’, vi presento il sig. Carlo Belelli 
(intanto Vinel avrà preso un giornale sul tavolino). 
Duse. Che! egli! (da se) Schiavo suo (risponde al sa- 
luto). 

Carlo. Sig Cavaliere, ho l’oiiore di tributarvi i miei 
omaggi. 

Vi», (leggendo) Moneta erosa. 


SCENA Vili 

Un Servo , indi il Duca , e detti. 


, «»• 

4 . 

M ' 


Servo. 11 sig. Duca Belelli. 

Carlo. Mio fratello I (incontrandolo). 

Duse. Il Duca (gli va incontro). 

Vin. (osservando, e ridendo sempre col giornale in 
mano) Napoleoni d’oro perbacco, scudi quattro, e 
venti contro carta, bisogna fargli di cappello (po- 
sando il giornale). Eppure, dopo lutto, sono coniati 
con le stesse effigie. 

Bar. Che cosa dite, Contino? 

Vin. Leggeva il listino commerciale, effetti pubblici 
(si avvicina a Duscemant, e parlano insieme ). 

Due. (salutando). Baronessa... signori 

Bar. Avanti, Duca, siate il ben venuto. 

Duca. Oh mio fratello ! Addio Carlo. 

Carlo. Buon giorno. Ippolito. 

Duse, (a Vinel). Ed allora cancellatela la legge, e non 
mi rompete la testa. 
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Vin. Ma abbiate la sofferenza di sentirmi ( proseguono 
a parlare). 

Duca. Si parlava di cose commerciali, se non sbaglio, 
mentre io giungeva. A tale proposito, è venuto ora 
al Ministero un dispaccio molto affliggente. Secondo 
questo, si sarebbe perduto vicino al capo di Buona 
Speranza il battello a vapore il Mercurio , che ve- 
leggiava alla direzione della nuova Jorch. 

Carlo Mio Dio... ( cade su di una sedia). 

Duca. Che è avvenuto? ( accorrendo ) Carlo ! 

Bar. Possibile ! Duca , quale triste uolizia gli avete 
arrecato 1 

Fanny. Carlo, mio Carlo 1 

Vin. Amico? 

Bar. In quel battello infelice avea tutti i suoi capi- 
tali. ( Tutti circondano Carlo facendogli odorare 
dell 3 essenza). 

Duca. Che sento 1 * 

Duse. Lo prevedeva -\ 4 

Bar. Zitti, rinviene. • . 


fine dell’atto piumo. 
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ATTO SECONDO 


Camera in casa di Carlo 


SCENA PRIMA. 

Carlo e Vinel. * 

\ - TK>0Ìg, 

Vin. Non vi era bisogno della tua letterali ripeto, 
per farmi venire da te. Io sono come ii soldato 
veterano, che si trova sempre dove si combatte, 
senza che il tamburo mai lo chiami al suo pdfeto. 

Carlo (mesto). Ho scritto una lettera alla Baronessa 
per interessarla a non volermi togliere la speranza 
di possedere Fanny dopo la mia disgrazia ; eccola 
( gli dà una lettera). 

Vin. Vediamo (legge). Io sono nobile, signora, ma non 
sono ricco, non mi resta che un capitale prezioso, 
l’onestà (prosiegue e legge da se). Bravo Carlo, l’o- 
nestà I mercanzia rara, quantunque la si trovi stam- 
pata da per lutto in lettere maiuscole; ce ne è in 
ogni parte, ma quasi sempre impostura. Bottiglie 
di Sciampagna, amico mio; fuori etichette dorate, 
e promesse ampollose, dentro sudiciume. 

Carlo. Che cosa vuoi dire con ciò? 

Vin. Voglio dire che tu essendo veramente onesto 
devi essere apprezzato dalla Baronessa e da Fanny 
come un giojello. Amico ,*la tua ricchezza non si 
giuoca alla borsa, non si avventura sul mare; que- 
sti titoli non si scrivono sul passaporto, e per questo 
appunto sono ricchezze e titoli che non si per- 
dono mai. 
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Carlo. E credi tu, che mi gioveranno questa volta? 

Vin. Ti gioveranno, ti gioveranno, mi ci metto ga- 
rante io. 

Carlo. Ma il tutore è molto superbo. 

Vin. Calerà. 

Carlo. È mollo ostinalo. 

Vin. Calerà. 

Carlo. È intollerante, bilioso. 

Vin. Calerà, ti dico; quando Fanny ti sostiene, la 
Baronessa non si oppone , non resta a Duscemant 
che piegarsi, o scavezzarsi, non c’è via di mezzo; 
il cavaliere Duscemant è un’oca selvatica, o la 
posso domesticare, e sta bene, o non lo posso, ed 
allora il folletto se lo conduca. 

Carlo. Ma chi però s’incarica di recapitare, ed oflì- 
ciare la let tera ? 

Vin. Me ne incarico io; la burrasca lasciala affrontare 
a me; tu non pensare ad altro, clie a mettere a 
tortura l’ingegno, per intraprendere col poco che 
ti è restato un’altra carriera. 

Carlo. ( dopo avere un poco riflettuto) Vinell 

Vin. Carlo I 

Carlo. Se io vivessi limitatamente in una completa 
economia, se proseguissi oggi per profitto, quello, 
che un giorno incominciai per genio e per diletto. 

Vin. C ioè a dire? 

Carlo, lo amava, io idolatrava le arti, la pittura per 
esempio. Ho dato qualche saggio de’ miei studj , e 
fu bene accolto; sudando le ore, vegliando le notti, 
in breve potrei acquistarmi una rinomanza, plauso, 
e fortuna. 

Vin. Cancella quest’ ultima parola mio caro; magro 
partito assicurati, non ti consiglio. 

Carlo Ma perchè? non è una via onorata codesta? 

Vin Onoratissima, soddisfacente quanto mai, ma ti ri- 
peto, non ti consiglio; questa via ti metterebbe in 
un laberiuto, dal quale non potresti si facilmente 
disbrigarli. Non abbiamo per nostra disgrazia una 
fratellanza d’ingegno; in ogni compagno «l’arte, tu 
non troveresti già un amico che ti stringesse la 
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mario, ma un emolo, un rivale, che cercherebbe 
.ogni mezzo per far perire la tua fama, anche prima 
di nascere; pensane un’altra. 

Carlo. Hai ragione, Vinel, hai ragione. 

Vin. Pur troppo. Oh io mi dirigo dalla Baronessa , 
ho preso 1* incarico , e voglio riuscire con onore ; 
dopo l’abboccamento ci rivedremo. 

Carlo. Ti attendo, sa il Cielo con quanta ansietà 
Vin. Addio (parte). 

Carlo. Addio. 


SCENA II. 


Carlo, indi un Servo, e poi Ersilia. 

Carlo. Come sono infelice! 

Servo. Una signora domanda di Lei. 

Carlo, (sentendosi) Di me! Il suo nome? 

Servo. Non volle dirlo. 

Carlo. Che entri. 

Servo. (La introduce) Si accomodi. 

Carlo ( Incontrandola ) Signora..» 

Ers. Il signor Carlo Belelli? , 

Carlo. Per l’appunto, (al servo) ritiratevi (il servo esce). 

Ers. Vi sembrerà strano, signore, che io sia venuta ad 
incomodarvi , senza aver l’ onore di esser da voi 
conosciuta. 

Carlo. Nulla di strano, signora, vi prego (accenna di 
sedere). 

Ers. (Sedendo) Voi avete creduto... 

Carlo. Che volete parlarmi , e credo di non essermi ' 

ingannalo. . , . ,, 

Ers. Precisamente. Io voglio parlarvi di cosa che sup- 
pongo v’interessi vivamente. Signore, voi non siete 
più nella condizione di una volti. 

Carlo. Che! . . „ . 

Ers. Scusate, se m’interesso nei vostri affari parti- 
colari. So che voi amate, e siete amato del pan, e 


X - 
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che la vostra fortuna balestrata nel vuoto da una 
disavventura imprevista, vi rende quasi impossibile 
di unirvi all’ oggetto del vostro amore. 

Carlo. Da che voi, signora, siete pienamente informata 
delle cose mie permettete , che io vi faccia una 
domanda. 

Ers. Dite. 

Carlo. Con chi ho 1’ onore di parlare ? 

Ers. Il mio nome!... pel momento non cercale di 
conoscerlo; voi mi giudicherete dalle azioni ; co- 
nosciute queste, verrà dissipata ogni vostra dub- 
biezza. È meglio, assicuratevi, conoscere le persone 
dal loro modo di agire, che da un nome semplice, 
che'non indica nulla. 

„ Carlo. Sia come volete. 

Ers. Voi amate Fanny, essa vi ama, e geme e piange, 
si addolora , povera fanciulla! La notte che segui 
il giorno, nel quale apprese la perdita delle vostre 
sostanze, rinchiusa nella sua camera piangeva. 

Carlo. ( Sospirando ) Mia buona Fanny I 

Ers. Io la vedeva attraverso l’invetriata della sua ca- 
mera colla testa appoggiata fra le mani, interrompere 
di quando in quando la.sua triste meditazione! asciu- 
garsi gli occhi prégni di lacrime. Tutto taceva in- 
torno a lei, tutti dormivano, io sola vegliava; ed ai 
pensieri dolorosi che le si leggevano in fronte, ri- 
spondeva un pensiero di commiserazione e di amore, 
e questo pensiero era il mio; ogni lagrima che essa 
versava, scendeva accompagnata da un’altra non 
meno ardente della sua, e questa lacrima era la mia. 

Carlo. ( Sorpreso ) Signora, voi dunqne prendete molto 
, interesse per Fanny, voi F amate? 

Ers. ( Con slancio) Oh se l’amo! 

Carlo Ma allora sarete andata di persona a consolarla, 
l’ avrete ajutata con i vostri consigli? 

• Ers. Andare a lei... confortarla!... Stringerla fra le 

. mie braccia! .. Oh ma questa sarebbe stato per me 
la suprema della 'felicità. Il più dolce conforto alle 
mie lunghe angoscie ( con dolore ), ma non posso, 
signore, non posso. 
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Carlo. Non potete?... perdonatemi, nelle vostre parole, 
io scorgo un mistero. . 

Ers. Un mistero... Sì, uno di quei misteri formati dàlia 
superbia degli uomini, che circoscrivono gli affetti 
del cuore con una catena di stemmi gentilizi, d’in- 
segne baronali, di ordini cavallereschi, di alcuni che 
non stimano, non apprezzano, e non vogliono ri- 
conoscere altre affezioni, altri vincoli alPinfuori di 
quelli, che si aggirano entro il cerchio di una ef- 
fimera nobiltà, che acciecati dall’ambizione, chia- 
mano amore, ciò, che non è altro, se non freddo 
calcolo, vile, ed interessato progetto; e questo ido- 
latrano, e di questo solo vanno superbi, mtnlre 
condannano inesorabilmente gli affetti più puri, piu 
sacri. Secondo i loro principi!, un fratello deve rin- 
negare il fratello, la figlia non deve conoscere sua 
madre... Ed io, signore, io fui avvolta appunto in 
uno. di questi misteri. 

Carlo. Le vostre parole signora!... sareste voi forse?... 

Ers. Un’amica, una incognita amica di Fanny... Scu- 
satemi, se mi sono lasciala trasportare, se ho az- 
zardala qualche proposizione, che potrebbe rincre- 
scere; voi pure siete nobile... 

Carlo. Ab I è vero si, anche io ho questo grave far- 
dello da sostenere, ma non perqueslo le vostre pa- 
role mi offendono. Io non sono che la vittima della 
mia condizione. Io, come voi. impreco al destino 
che mi ha fatto nascere in una culla ducale, men- 
tre sono costretto ad invidiare la sorte del figlio 
dell’agricohore , che suda sulla sua maria, o del 
marinajo, disteso là sul ponte del suo vascello, per- 
chè questi, assicuratevi, sono assai più felici di me. 
Se voi mi onoraste di tale confidenza, se tanto inte- 
resse prendete per la mia Fanny compite l’opera 
vostra, palesatemi il vincolo, 'che vi unisce ad 
essa. 

Ers. L’amicizia. 

Carlo. Oh io credo, che non sia ja semplice amicizia 
quella che ad essa vi lega, forse un legame più 
stretto assai. 


Digitized by Google 



25 


ATTO SECONDO 

Ers. Ma le mie parole sono quelle... 

Carlo. Quelle che delta non già l’amore di un’amica, 
ma sarei quasi per dire il cuore di una madre. 

Ers. Che dite?. . Signore, io quasi mi pento di essere 
venuta da voi, eppure io ci venni perchè vi credeva 
un uomo discreto; perchè mi lusingava che avre- 
ste voluto rispettare il mio segreto, qualunque egli 
foise; perchè infine io sono venuta per stringervi la 
mano, affinchè possiate rendere felice Fanny... la 
povera orfanella. 

. Carlo. Nè vi siete ingannata, io mi asterrò da qua- 
lunque altra inchiesta, ve ne do la mia parola. 

Ers. Óra sono tranquilla: ascoltatemi. Il rovescio 
della vostra fortuna non vi permette di unirvi a 
Fanny povera, òrfana, senza patrimonio , e senza 
dote. 

Carlo. Pur troppo. 

Ers. Seguendo però l’ impulso del vostro cuore , se 
voi Paniate veramente, potrete unirvi ad una gio- 
vane ricca, ed amministrando la sua fortuna, con 
l’industria e l’onestà, riacquistare una fortuna 
perduta. 

Carlo. Oh certo che lo potrei, ma questa donna... 

Ers. Ma questa donna, è appunto quella che amate, 
è Fanny. 

Carlo. Oh che dite signora? 

Ers. La mia amica sedotta nella sua prima età dalle 
promesse di un personaggio distinto, che le giurò 
di farla sua sposa, acciecata dalla passione, cedet- 
te... il frutto del loro amore, una bambina, non 
appena venula alla luce, le fu tolta da quell'uomo 
con lusinghe, con piomessa, che l’avrebbe allevata 
in sua casa, e che l’avrebbe sempre ritenuta presso 
di sè come una figlia. Questa donna, dopo poco 
tempo, si avvide, quanto poco vi era da contare 
sulle promesse di quello, che le aveva tolto l’o- 
nore; allora non fuggì la poveretta, non si allon- 
tanò, ma per sedici anni continui, ha seguitato 
sempre la figlia, come l’ombra del corpo; si con- 
tentava di vederla al balcone, al passeggio, al 
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teatro. Stabili la di lei dimora vicino alla sua .. 
urhgiorno quell'uomo già ammogliato ad un’altra 
del suo rango, ad una ricca e nobile signora, cólto 
da una malattia incurabile stava vicino a morire. 
La madre di sua figlia allora, non conosciuta da 
alcuno, s’introdusse come una servente nella sua 
casa; un momento restò vicino al letto del mori- 
bondo, ed in questo momento solenne, gli disse, 
ricordati di tua figlia. Allora il cielo ispirò a quel- 
l’uomo un pensiero d'amore, di risarcimento. Il 
Barone di Warroquier prese la penna, quella stessa, 
die poco prima aveva servito a segnare il di lui 
testamento, scrisse poche parole, eccole. Fanny è 
mia figlia, qualunque altra disposizione io annullo, 
e voglio che sia mia unica erede. 

Carlo. Ma voil... voi siete sua madre? 

Ers. Ebbene si, io sono sua madre. 

Carlo. Ma perchè non lo manifestaste finora! non 
faceste avere a Fanny il suo patrimonio?.. 

Ers. Perchè? perchè la fortuna di Fanny costava il 
mio disonore. Fino a che la Baronessa fu per lei 
una madre, io tacqui, ed aspettai; oggi trattasi 
del suo avvenire, forse anche della sua vita; oggi 
( con forza) fra la mia vergogna e la sua infelicità, 
io scelgo la mia vergogna. 


SCENA III. 
Duscemant e detti. 


Duse, (di dentro ) Il sig. Carlo è in casa?... va bene... 
Carlo. Viene qualcheduno I... , 

Ers. Il ^tutore di Fanny! 
l)nsc. E permesso? 

Carlo. Un momento, un momento. 

Ers. Oh io vorrei evitare il suo incontro. 

Carlo . Entrate là in quello stanzino. 

Ers. Quale combiuazione! (entra). 
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Carlo ( verso aUa porta). Si». Cavaliere, a quale for- 
tunata combinazione io debbo l’onore di una vo- 
stra visita? 

Duse. Sono venuto ad incomodarvi per apprendere la 
vostra risoluzione , in ordine alla proposta di ma- 
trimonio fatta a Fanny. È d'uopo terminar questo 
affare. 

Carlo. La mia promessa io la manterrò scrupolosa- 
mente, si». Cavaliere. 

Duse. Sta bene, cioè a dire avreste tutta la volontà 
di mantenerla, ma però dopo l’accaduto, non so, se 
mi spiego. 

Carlo. Oh voi vi spiegate a meraviglia; Dopo che ho 
perduto tutto il mio avere non posso più aspirare 
alla di lei mano, non è questo che volevate dire? 

Duse. Presso a poco. 

Carlo. Però, signore, voi non avrete certo riflettuto, 
che all’ uomo , il quale abbia una volontà ferrea 
come la mia di rifare una fortuna cospicua per 
offrirla alla donna che ama tanto, non è impossi- • 
bile mettersi in poco tempo in una brillante si- 
tuazione. 

Duse. Ah già, se la volontà bastasse, amico mio, il 
mondo sarebbe popolato di milionari; ma egli è 
invece, che non si vedono comunemente, che dei 
miserabili. Il fatto mi risparmia un’altra risposta. 

Poi Fanny non ha nulla. 

Carlo. Nulla!... 

Duse. E la Baronessa non permetterebbe che una sua 
protetta, quasi una sua figlia, abbia a soffrire in uno 
stalo molto diverso da quello in cui ora si trova; 
perciò vi prego a togliervi pel momento ogni idea 
di matrimonio. Anzi sono anche a pregarvi di so- 
spendere le vostre visite in casa della Baronessa. 
Fanny, non vedendovi cosi spesso terminerà col -di- 
menticarvi. 

Carlo. Ciò in buoni termini significa, che voi mi scac- 
ciate dalla sua casa. Sta bène, le porte di una casa, 
ove abita il Duca Beleili si chiudono sulla faccia 
a me suo fratello, in una maniera cosi indecente. 
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Duse. Sig. Carlo vi faccio riflettere che il duca am- 
mogliandosi, ha fatto della sua sposa una Duchessa, 
mentre... 

Carlo. Mentre io ne farei la moglie di un semplice 
negoziante, non ò cosi? 

Duse, (da sè). (E fallito dovrebbe aggiungere) (forte) 
già di un negoziante, come avete detto. 

Carlo. Mi rincresce, signore, ma non posso compia- 
cervi. 

Duse. Cioè a dire ? 

Carlo. Non posso dimenticare Fanny. 

Duse. E allora non la dimenticate. 

Carlo. Non posso tralasciare di vederla. 

Duse. Oh questo poi... 

Carlo. Io l’amo, e voglio farla mia sposa. 


SCENA QUARTA. 
Ersilia, e detti. 


Ers. (esce, e si avvicina pian piano). 

Duse. Non ne faremo niente, ve ne prevengo. Se anche 
la Baronessa si lasciasse piegare , io debbo essere 
irremovibile, perchè sono il di lei tutore. 

Ers. Con vostra licenza, signore. 

Duse. ( voltandosi ). Oh madama ! 

Ers. Prima della vostra tutela ve n’è un’altra assai 
più rispettabile. 

Duse. E quale di grazia? 

Carlo (ad Ersilia). Signora... 

Ers. Quella de’ suoi genitori. 

Duse. Sta benissimo; ma il padre adottivo di Fanny 
è morto, ed io sono stato da lui nominato, come 
avete avuto la compiacenza di sentire, di lei tutore 
vita naturale durante. 
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Ers. Eppure questo matrimonio deve accadere , qua* 
lunqtie sia l’al:rui volontà. 

Duse. Oh per bacco ! Signora , voi mi parlale come 
una fata uscita dalie nuvole; io vi dico ohe no. 

Ers. Ed io vi ripelo che si. 

Duse E ehi potrebbe formare questa unione, senza la 
mia volontà? 

Ers. ( con gesto imperioso). Sua madre. 


FINE DF.LL’aJTO SECONDO. 


Digitized by Google 



so 


ATTO TERZO 


Camera come nell’atto primo. 

» 


SCENA PRIMA. 
Duca e Duscemant. 


Duse. Nè una parola di più, nè una parola di meno. 

Duca. Oh 1 ma voi mi narrate cavaliere delle cose as- 
sai strane, mi sembra di sognare. 

Duse. Eppure non è un sogno; quella donna si qua- 
lificò assolutamente per la madre di Fanny. 

Duca. Infatti riandando sulla storia di questa fan- 
ciulla si trova qualche cosa di misterioso , ine- 
splicabile. Il Barone l’adottò bambina, la fece alle- 
vare da una nutrice a sue spese, e non diede poi 
alla Baronessa che delle risposte vaghe ed incerte 
sul conto di Fanny. Le disse che era figlia di un 
suo amico, restata orfana. 

Duse. Già di un suo amico, la stessa cosa che disse 
a me prima di morire, quando me ne affidò la cu- 
stodia. 

Duca. Mi duole molto questa circostanza; mia moglie 
la Baronessa l’ama come una propria figlia, e non 
posso neppure ideare il dolore che proverebbe nel 
separarsene. 

Duse. L’avevate a sentire, con qual tuono solenne mi 
disse, io voglio che mia figlia sia la sposa del si- 
gnor Carlo Belelli; sembrava un oracolo sul punto 
di rispondere ad una evocazione. 

Duca. E costei, se veramente fosse madre di Fanny, 
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crederebbe di stabilire la di lei felicità unendola a 
mio fratello; ma sa poi ella in quale condizione si 
trovi Carlo? 

Duse. Oh questo poi non saprei; ciò che posso dirvi, 
si è, che io la trovai in casa sua. 

Duca. Me lo avete contato; che cosa si fa cavaliere? 

Duse. È quello che voleva domandarvi io , che cosa 
si fa ? 

Duca. Voi perù siete sempre il di lei tutore. 

Duse. Senza dubbio. 

Duca. Spero che vorrete molto bene conoscere la ve* 
rità prima di cedere alle di lei pretese. 

Duse. E quanto ho divisato di fare; vedremo, se po- 
trà giustilicare questa maternità. 

Duca. Alla Baronessa non dite per ora alcuna cosa, 
credo più opportuno il tacere. 

Duse. Come volete. 

Duca. Però, cavaliere, bisogna afferrare il bandolo di 
questo intrigo, e non lasciarsi sopraffare; qui sotto 
si potrebbe ascondere un tranello. 

Ousc. E 'quale se è lecito? 

Duca Che so io... andiamo, posi alla lontana ad in- 
terpellare la Baronessa s»f conto di Fanny. 

Duse. Non è cattiva idea ( entrano ). 


SCENA II. 

Servo, Vinel, e Carlo. 


Servo. Si accomodi, sig. Contino, la Baronessa fra poco 
verrà in questa sala, appena avrà terminata la le- 
zione di pianoforte alla signorina... ma questo si- 
gnore... 

Vinel. Ebbene che c’è, è forse la prima volta che tu 
lo vedi? 

Carlo. Yi è forse un’eccezione a mio carico ? 

Servo. Non saprei, ma avendomi ordinato il sig. Ca- 
valiere... 
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Vin. Vaitene, balordo; non rispettiamo queste autorità 
di secondo ordine. Sarebbe pur bella, che nella casa 
del Duca non potesse entrare il di lui fratello; vai- 
tene, rispondo io (il servo esce). 

Carlo. Quale umiliazione! Oh io ho fatto mollo male 
a seguirti. 

Vin. Malel perchè? 

Carlo. Si la mia presenza può pregiudicare. 

Vin. Anzi la Baronessa dopo aver lettola tua lettera, 
mi ha incotnbenzaio dì dirti che ti esortava a sperare; 
poi con questa nuova avventura... niente, niente, 
lascia pure che il corvo gracchi a sua posta , noi 
siamo in porto; ora al tutore non resta che pie- 
gare la fronte, ed accettare tutte le conseguenze di 
questa metamorfosi. 

Carlo. Ma come intendi condurti? 

Ftn. Secondo le circostanze. Io mi son fitto in capo 
di vederli sposo a Fanny, questo dunque è lo scopo, 
e l’idea fissa; ci si arrivi per una strada , per un 
viottolo, per una scorciatoia, è tutt’uno, basta che 
ci si arrivi. 

Carlo ( volgendosi dalla porta a destra). Sento qual- 
cheduno ! 

Vin. ( guardando ). Sua Eccellenza il sig. Duca Belelli 
sta discorrendo con quella buona lana del Cavaliere. 

Carlo. Egli I 

Vin. Fa a mio modo, ritirati; lascia incominciare a 
me il fuoco. 

Carlo. Ma dove? 

Vin. In sala, in anticamera, in qualche luogo. 

Carlo. Ma però non vorrei... 

Vin. ( spingendolo ). Vaitene. 

Carlo. Mi affido a te. 

Vin. Benissimo affidato ( Carlo esce). Eccolo per lo 
appunto, ora a noi, Duca carissimo. 
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SCENA III. 

Duca e detto. 

Duca {venendo). Oh! caro Conte, di buon mattino ci 
avete onorato. 

Vin. Domando scnsa, sono le undici antimeridiane, 
non mi sembra tanto di buon mattino. 

Duca ( guardando Vorologio). Avete ragione, non cre- 
deva cosi tardi. 

Vin. La Baronessa? 

Duca. Sta insegnando una romanza a Fanny sul piano 
forte. J 1 

Vin. Graziosa fanciulla. 

Duca. Yi piace? 

Vin. Senza dubbio , a chi non piacerebbe quel bou - 
quet di fiori? -*n 

Duca. Ahi Contino, quando s’incomincia a parlare'U 
linguaggio dei fiori... 

Vin. Ebbene ! : . 

Duca. Si termina spesse volte col coglierli. 

Vin. Mi meraviglio di voi, Duca. 

Duca. E perchè ? L ,- 

Vin. Perchè mi stimate ben poco amico di Carlo vo- 
stro fratello, tale infine da tagliargli l’erba, come 
suol dirsi, sotto i piedi. 

Dnca. Ah si è vero. Carlo infatti aveva una leggiera 
inclinazione per Fanny; ohi ma adesso sarà di- 
menticata. 

Vin. Ah sì una leggera inclinazione I ... bravo è la 
vera parola. Dite piuttosto una passione indomabile, 
che tocca il suo apice, e che non è punto dinii 
nuita come voi supponete. Anzi, Duca, giacché c 
troviamo per caso su questo proposito , io vi dico 
che bisogna prendere una risoluzione. 

Duca. E quale di grazia, suggeritemela, Contino , io 
non saprei trovarla. Lo stato di Carlo, oggi assai 
cambiato , non gli permette di mantenere idee di 

I Due Fratelli. ì 
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matrimonio colia figlia adottiva del Barone di War* 
roquier. 

Vin. Ali, secondo voi, Duca, non si tratta che di ab- 
bandonare una idea, una semplice idea; come per 
esempio una corsa a cavallo , od una passeggiata 
ai giardini. Come se le affezioni , se 1’ amore do- 
i vesserò crescere o diminuire a seconda delle varia- 
zioni della borsa, e del listino commerciale. Tu 
, ami una donna, amala con passione, con trasporto, 
fino a che la fortuna ti assiste, e se domani ti la- 
. scia giù i capitali, e giù l’amore per conseguenza. 

Duca avete mai amato a questo mondo ? 

Duca. Quale domanda, Contino, sono sposo da pochi 
giorni. 

Vin. Ah! Secondo il codice dei vostri principii non 
è una buona ragione, secondo il dizionario dei vo- 
stri termini , amore non è sinonimo db matri- 
.• monio. ' 

Duca. Che vorreste dire? „ 

Vin. Scusatemi, rettifichiamo le idee. 0 voi mi am- 
mettete che il matrimonio deve basarsi sull’amore, 
o me lo negate; se me lo ammettete allora io vi 
dimanderò il perchè Carlo deve rinunciare alla 
speranza di possedere Fanny; se me lo negate , è 
segno che l’interesse ed if calcolo, secondo voi, 
- debbono regolare i contratti di nozze, e non già ri 
cuore, ed in questo caso non vi è proprio da of- 
ferdersi, se io ritenessi, per esempio , che voi in 
luogo di sposare la Baronessa abbiate sposato la 
Baronia. 

Duca. Conte ! . 

Vin. Trattandosi di una donna doviziosissima che ha 
. un patrimonio formato da quattro cospicue eredità, 
non ci sarebbe tanto da maravigliarsi, seguendo 
sempre il principio che abbiamo trattato. 

Duca. Ma voi toccate certi argomenti , dite alcune 
cose... 

Vin. Cose, ed argomenti che pungono, è vero, ma che 
scuotono, e non potete negarmelo perchè vi siete 
scosso. , 
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Duca. Oh no no, ognuno vede le cose nel modo che 
più gli piace, ecco tutto. 

Fin. Ecco una risposta che io paragonerei ad un ge- 
roglifico egiziano ; quattro segni intraverso , ed il 
significato poi alla intelligenza di chi lo vede. Piut- 
tosto che fare di questa avventura una questione 
di termini, e di finirla con una conclusione emi- 
nentemente egoistica, dovreste, caro Duca, dar mano 
alla cosa, e cercare un mezzo per appagare i de- 
siderj di questi due giovani. Ecco appunto lo scopo 
della mia visita. 

Duca. Ma voi partite da un falso supposto. Mi of- 
fendete decisivamente, pensando che da me parte 
l’opposizione a queste nozze; è il sig. Duscemant 
che vi si oppone. 

Vin. Ma perchè questo grosso volume in foglio di 
archeologia ambulante si oppone, di grazia? 

Duca. Per le circostanze di Carlo, egli ha tentalo una 
via che non dovea, il commercio era troppo peri- 
coloso. 

Vin. E dunque che cosa dovea egli fare! qui sta il 
nodo. Forse azzardare il suo piccolo patrimonio su 
di un tavoliere da giuoco, o sulla stecca di un bi- 
gliardo? É vero, che trattandosi di un cadetto d’il- 
lustre famiglia, se avesse perduto là tutto il suo 
avere sarebbe stata una caduta onorevole, più bril- 
lante, più eccentrica; in questo caso, voi suo fra- 
tello, avreste riparato a questo infortunio, avreste 
pagato i suoi debili, debiti di giuoco, debiti di onore, 
ci andava della convenienza della famiglia; ma 
invece, siccome da onesto uomo ha azzardato un 
negoziato che la tempestagli ha fatto morire prima * 
di nascere, in questo caso ha avuto il male, che 
se lo tenga; ha fatto nn capitombolo, che ci stia, 
se egli è infelice non cale, se languisce d’amore 
per una fanciulla che non può sposare , che lati* 

. guisca; se muore che muoia, perchè questo è l’ul- 
timo de’ nostri pensieri. Duca, noi siamo agli an- 
tipodi. . 

Duca. Avete ben descritte le vicende di Carlo con 
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molto calore, ed io vi so dire, che mi sta molto a 
cuore il di lui stato, più, che non credete. Io vor- 
rei darvene una prova, ma quale? questo è quello 
che io vi domando? 

Vin. Per ora non si tratta che di persuadere Dusce- 
mant a non opporsi al suo amore per Fanny, molto 
più, che adesso poi vi è qualcheduno, che potrebbe 
a buoni conti stringere questo nodo anche senza 
di lui. 

Duca. Ah voi sapete!... 

Vin. So tutto, e da quel che vedo lo sapete an- 
che voi ! * 

Duca. Lo so, ma è una strana avventura cotesta. 

Vin. Strana quanto volete, ma vera. 

Duca. E vedremo poi se sarà cosi vera. 

Vin. Ahi fate anche professione di scetticismo? vi 
sono due cose però, delle quali non si può dubi- 
tare senza essere sacrileghi. 

Duca. Oh e quali? 

Vin. Una è l’amor di madre, e l’altra... 


SCENA 1Y. 

Baronessa, Fanny , e detti. 


Bar. ( entrando ). Si parla di amor di madre! e chi 
vorrebbe porlo in dubbio, se è lecito? 

Duca, (piano a Vinel). Tacete. 

Vin. Ahi Nulla Baronessa, faceva una dissertazione 
al Duca sul modo di educar la prole; questo mio 
pensiero deve lusingare il vostro amor proprio; se- 
gno che faccio molto calcolo sulla vostra facoltà 
riproduttiva. 

Bar. Grazie Contino, sempre allegro, e gentile anche 
negli augurii. Duca ho le traveggole o siete di cat- 
tivo umore? A 

Duca. Y’ingannate, mia cara, egli è, che.... 

Vin. Sta sotto l’influenza dell’elettricismo; ha rice* 
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vuto una scossa. Oh a proposito di scossa, Mada- 
migella, anche voi siete di pessimo umore; cacciate 
da bando la malinconia ( durante questo dialogo, la 
Baronessa ed il Duca parlano fra loro). 

Fanny. E siete voi che me lo consigliate? voi l’amico 
di Carlo ? 

Vin. Già appunto, perchè sono suo amico, voglio 
vedervi allegra, vi sono certe cose per aria, certe 
cose, basta vedrete. .wt • 

Fanny. Dite, dite ? 

Vin. Non è arrivato il momento; quando il frutto sia 
maturo cadrà da sè ; aspettale. 

Bar. Non è possibile , voi volete prendervi giuoco 
di me. 

Duca. Io pure come voi ho stentato a crederlo, ma 
Duscemant me l’ha asserito, ed anche il Contino 
me l’ha confermato poco fa. 

Bar. Conte, di grazia una parola (al Duca) , cercate 
di trattenere Fanny. 

Vin. Eccomi, Baronessa, ai vostri cenni. Signorina, con 
permesso. 

Duca (si avvicina a Fanny). E cosi la mia bella 
Fanny, che vi diceva il Contino? 

Fanny. Scherzava, secondo il suo solito. Oh egli ha 
un carattere invidiabile, è sempre di buon umore. 

Duca. Segno che ha pochi pensieri; veramente anche 
voi dovreste averne ben pochi. 

Fanny. Ne ho uno, e questo vale per tutti. 

Duca. L’amore , ah dice bene il vostro tutore, voi 
terminerete col formarne l’occupazione giornaliera. 

Bar. (al Conte) Sua madre ! sua madre ! 

Vin. Così si dice. 

Bar. .Ma è? Può essere? 

Vin. E, e può essere. 

Bar. Oh Conte, quale disinganno sarebbe per me I 

Vin. Baronessa , il disinganno si dire che arriva 
troppo presto, ma in questo caso la regola sba- 
glierebbe, sarebbe arrivato troppo tardi. 

Bar. Oh il Barone nascondermi un tale segreto! 

Vin. Piano, chè il Duca non conosca questa seconda 
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parte dell’avventura, egli non sa altro, se non che 
quella donna è la madre di Fanny , ma non le fu 
detto che il Barone era suo padre. 

Bar. Io non posso persuadermi, fu una indegnità. 
Vin. Ne conveago, ma che volete fare? Instruire un 
processo all’altro mondo per titolo di lesa confi- 
denza matrimoniale, ci vuol pazienza, ‘pance sepulto. 
Bar. Io yoglio parlare con costei, assolutamente lo 
voglio. 


SCENA V. 
Servo e detti. 


Servo. Una donna chiede di parlare a vostra signoria. 

Vin. {come colpito da un’idea) Un momento, Baro- 
nessa ; vado a riconoscere la ronda. 

Due. Una donna ! 

Fanny. Chi sarà? Baronessa, mi sembrate turbala; 
veggo un certo mistero... 

Vin. ( rientrando ) Apparenze, signorina, non ci state 
a badare [piano alla Baronessa). Lupus in fabula, 
si direbbe, che voi avete la verga di una Fata; vi 
venne una idea , ed è comparso un corpo , è ap- 
punto lei. 

Bar. Si... Sta bene. Fanny, va nello studio del Duca, 
mio marito (al Duca) se aveste la compiacenza di 
aprirle. , 

Fanny. Obbedisco. 

Duca { avvicinandosi alla Baronessa, piano). Non com- 
mettete imprudenze. 

Bar. Saprò regolarmi ( Fanny e Duca via). 

Vin. Baronessa coraggio, io rni ritiro là ( indica il 
gabinetto a destra ) , voi combatterete nel centro , 
io vi sosterrò sulle ali. 

Bar. Andate, Conte, andate. 

Fin. Vado, vado, {da sé). 11 barometro segna tempe- 
sta; due cani che si contendono un osso baronale. 
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Povero Barone, neppure nel sepolcro vogliono la- 
sciare in pace le tue ossa. ( sulla porta) Ricordatevi 
par ce sepulto (entra). 

Bar. Leil... ed na il coraggio di venire da me. Sento 
che la bile mi soffoca ( suona il campanello). 

SCENA VI. 

Servo, indi Ersilia e detta. 

Servo. Comandi. 

Bar. Che entri quella donna. 

Servo ( 1/ introduce e parte). 

Ers. Signora Baronessa Di Warroquier?... 

Bar. Sono io per l’appunto. Con chi ho l’onore di 
parlare ? 

Ers. Ersilia Ottavi. 

Bar. Signora Ersilia Ottavi ... accomodatevi. A quale 
motivo debbo attribuire l’onore della vostra visita? 

Ers. Il vostro cuore non lo presente signora Baro- 
nessa? io sono la madre di Fanny. 

Bar. Voil Infatti, so, che una donna dopo 

diciassette anni, e clama oggi dei diritti di madre 
sopra la mia pupilla, figlia adottiva del Barone di 
"Warroquier. • . 

Ers. Figlia. Togliete la parola adottiva. L’adozione 
del vostro defunto marito fu un dovere , che gli 
dettò il rimorso della coscienza. Im quanto poi al 
mio lungo silenzio , invece di farne argomento di 
sinistra induzione, dovrebbe mostrarvi quanto io 
ami questa fanciulla, quanto abbia sofferto lontana 
da lei. Io ho rinunciato all’immensa gioia di strin- 
gerla fra le mie braccia , al supremo contento di 
sentirmi chiamare col dolce nome di madre, e lutto 
questo perchè? Perchè non voleva a nessun patto 
che ella dovesse arrossire. Io vedeva, che accanto 
a voi era felice, e se aveste sempre potuto ren- 
derla tale, non avrei mai scoperto questo segreto , 
che sarebbe morto con me. Ma dal punto in cui 


Digilized by Google 



■40 I DUE FRATELLI 

voi, unita ad un altro uomo, non potete più rispon- 
dere della di lei felicità, dal momento, che un tu- 
tore , il quale non le appartiene per nessun vin- 
colo di sangue, osa opporsi alla di lei unione con 
un giovane onorato e preferisce di vederla languire, 
consumare d’amore e di dolore, piuttosto, che ap- 
pagare i suoi desiderj , io riprendo il mio diritto, 
io vi dico, Baronessa, rendete la figlia a sua madre. 
Bar . Signora, avete voi dimenticalo che parlate con 
la moglie del defunto Barone; è in mia presenza, 
che voi vantale dei diritti sopra Fanny, che voi la 
reclamale? Ma rispondete alla vostra volta. Chi 
siete voi, e quale legame vi univa a mio marito? 
Ah voi abbassate la fronte, vi confondete, ed avete 
ben ragione di farlo. Certi titoli problematici, certe 
parentele improvvisate che hanno avuto origine 
nel mistero, per non dire nella colpa... 

Ers. Che l 

Bar. Non danno alcun diritto o signora , e se pure 
esistono, è molto meglio seppellirle nell’obblio, e 
nella dimenticanza , che propagarle , come voi le 
propagate. D.’ altronde, anche ammesso che esista 
ciò, che asserite, Fanny non potrebbe mai distac- 
carsi dalla custodia , che il Barone stesso nel suo 
testamento le ha voluto assegnare. 

Ers. Ah v<;i mi consigliate a dimenticare i miei di- 
ritti inviolabili, ed invocate i vostri per trattenere 
una figlia, per non permettere che si riunisca a 
sua madre Ohi è ben crudele 1 Che il suo tutore 
dica ciò, è scusabile, gli uomini non possono co- 
noscere che sia amor di madre; ma voi, una donna 
• di cuore, sembra incredibile. 

Bar. Ed è per questo appunto, che io mi oppongo, 
signora. Ma non capile voi, che la presenza di 
quella cara giovanetta mi è necessaria , che io 
l’ebbi in custodia bambina, che l’ho cresciuta, edu- 
1 cala, che l’ho sempre riguardata come una mia 
figlia, ma non capite che io sono felice di essere 
amata da lei come una madre, che sono geosa , 
gelosa di dividere con altri i suoi affetti? Io non 
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posso vederla strappare dalle mie braccia, oh no 
no, è impossibile. 


SCENA VII. 

Fanny e dette. 

Fanny (di dentro). Baronessa? ' * 

Ers. La sua voce ! . 

Bar„ Ritiratevi. 

Ers. Oh no, lasciate che io la veda, che io l’abbracci. 

Bar. Uscite vi ripeto... ve lo comando. 

Ers. lo non vi obbedirò. 

Bar. Ma io vi farò scacciare (va per suonare il cam- 
panello). . - 

Ers. No per pielà, alle vostre ginocchia. Io vi giuro 
che non parlerò (s'inginocchia), non mi togliete il 
piacere di vederla per un momento, ve ne sup- 
plico.» ve ne scongiuro. 

Fanny (di dentro). Baronessa? (ad un cenno della Ba- 
ronessa si alza , Fanny esce). Oh perdonate , non 
sapeva che foste occupala, mi ritiro. 

Ers. (con slancio) Oh no... rimanete, signorina, noi 
parlavamo di cose indifferenti. 

Bar. Sì, è vero... rimanete Fannyi 

Ers. (con affetto) Oh come siete bella, io vi chiedo 
il permesso di abbracciarvi. 

Fanny Di tutto cuore signora (l'abbraccia) ; ma voi 
piangete, il vostro turbamento.. 

Bar. Non vi meravigli, Fanny; la signora ha avuto 
la disgrazia di perdere una figlia alla quale voi 
somigliate. 

Ers. Di perdere una figliai... è vero... io l’ho perduta. 

Fanny. Oh quanto vi compiangol 

Ers. Era bella signorina, una creatura ingenua, una 
creatura angelica come voi. Nel vedervi una me- 
moria si ridestò, mi sembrava di udire la sua voce, 
vederla... Quando vi strinsi nelle mie braccia , io . 
provai una gioia, un contento inesprimibile. Deh 1 
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. prolungatemi questa illusione, permettetemi che 
io vi chiami mia figlia, che vi abbracci ancora 
una volta. 

Fanny. Povera madre 1 

Ers. Oh si povera madre, un bacio, un altro... un 
altro... così. Se tu fossi mia figlia non mi abban- 
doneresti non è vero? Se tu conoscessi tua ma- 
dre , che diciassette anni è stala lontana da te , e 
ti ha seguito notte e giorno; se ti dicesse : figlia 
mia , non abbandonare più tua madre , non la re- 
spingere, perchè la colpa sai non fu sua, no... tu 
preferiresti di restare in sua compagnia per farla 
felice. Oh il resto della mia vita passata vicino a 
te, sarebbe una felicità troppo grande. Io non so 
esprimermi, non lo posso... ora però che ti ho 
stretta fra le mie braccia, un istante almeno sarò 
stata appagala. Il cielo ha finalmente esaudito la 
preghiera di tanti anni, ha compensato in un mo- 
mento tante privazioni e tante lagrime... Fanny 
guardami, sorridimi... chiamami tua madre... 

Fanny. Madre 1 .; . . .. 

Ers. Oh grazie, grazie mio Dio. , - <, 

Bar. Signora! 

Ers. Che fu ? Ahi io ho sognalo, non è questo che 
volevate dirmi, ecco... ecco, è passato. Perdono... 
Perdonate, Baronessa... Perdonate signorina, egli è 
che dovete compatirmi , perchè sono una donna 
molto, ma molto infelice. 

Bar. (asciugandosi gli occhi per la commozione ) 
Dimmi, Fanny. Dacché tu avesti l’uso della ragione, 
ho avuto sempre per te tutte le cure? ho nulla 
risparmiato per farti felice? 

Fanny. Oh Baronessa, una madre non avrebbe potuto 
avere per me maggiore affezione. 

Bar. Dimmi, ti ho mai contrariata? mi sono mai 
opposta al tuo volere? 

Fanny. Mai. 

Bar. Io promisi di renderti felice , voglio mantenere 
la mia promessa. Nel fondo del tuo cuore tu non 
senti un vuoto, un immenso vuoto, che non vale 
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a riempiere, nè l’affetto di uno sposo, nè le solle- 
citudini di un’amica? Il pensiero di riabbracciare 
tua madre non varrebbe a renderti completamente 
felice ? 

Ers. Signora... 

Fanny. Oh sì, questa per me sarebbe il colmo della 
felicità, ma voi mi parlate in certo modo !... 

Bar. Ebbene, fanciulla, Iddio mi ha ispiralo in cuore 
un pensiero di abnegazione ; va (la prenda e la 
spinge verso Ersilia) , io rinuncio a miei diritti , 
gettali nelle sue braccia. 

Fanny. Che ! 

Bar. Essa è tua madre (si getta a sedere) , mio Dio, 
che sforzo 1 

Ers. Figlia ! 

Fanny. Madre mia. 

Bar. No, non sarà mai che io divida la madre dalla 
figlia; per quanto penoso mi sia questo sforzo, io 
debbo rassegnarmi (suona il campanello ); (si pre • 
senta un servo), pregate in mio nome ii Duca a 
venire in questa camera ( servo parte). 

Ers. Generosa... Le mie lagrime vi dicano ciò che 
non possono dirvi le mie parole. 


SCENA Vili. 
Vinel, Carlo e delti. 


Carlo. Voi siete un angelo. 

Vin. Brava Baronessa, bravissima , se nessuno batte 
le mani, le batto io. 

Bar. Voi, signor Carlo! • ■ . 

Vin. Vi ho rubato la magia bianca! ho evocalo, ed 
è comparso. 
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SCENA IX. 

Duca e detti. 

Duca Mi avete fatto ehiamare, che vedo ! (sorpreso). 

Bar. Duca, non mi rimproverate , io sono ora con- 
vinta della verità; vi prego di approvare la mia 
risoluzione, vi presento nella signora Ersilia Ottavi 
la madre di Fanny. 

Duca. Signora, lodo il tratto generoso della Baronessa, 
ma sulla vostra semplice assertiva, capirete... 

Ers. È giusto; leggete, signor Duca, questo foglio. 

Duca (legge). Dichiaro Fanny mia figlia, ed annul- 
lando qualunque altra disposizione, la instituisco 
mia erede, il Barone di Warroquier. 

Fanny. Egli mio padre ( prende il foglio dalle mani 
del Duca, e legge). E voi, Baronessa, per mia ca- 
gione dovete rinunciare al possesso della sua ere- 
dità? 

Bar. Ah non preme Fanny , sono abbastanza ricca , 
lo sai (ad Ersilia), una’ preghiera ora debbo indi- 
rizzarvi, o signora, non mi togliete la di lei com- 
pagnia, venite a stabilirvi con noi, formeremo una 
sola famiglia. Carlo, ora ogni ostacolo sarà tolto; 
se voi siete di scarsa fortuna, Fanny è ricca. 

Carlo. Fanny !... 

Fanny. Io non posso credere a tanta felicità, tu dun- 
que sei mio? 


SCENA X. ' 

Duscemant e detti. 

Duse. Un momento, con licenza di lor signori. Qui 
si cammina colla via di ferro. 

Vin. L’ho detto, non c’è rosa proprio senza spina; 
finora ha piovuto fiori, ora ecco le spine. 
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Bar. Signor Cavaliere, giungete opportuno. Voi già 
conoscete di che si tratta , e spero che approvo- 
rete... 

Duse. Non approvo niente affatto io. 

Fanny No I 

Carlo. No! 

Bar. E perchè di grazia, perchè? 

Duse. Perchè ora che Fanny ha un ricco patrimonio, 
mollo meno la cosa può conciliarsi. Si formi il 
signor Carlo uno stato eguale al di lei patrimonio, 
ed allora ne parleremo. 

Carlo. Oh 1 Ma io la rifarò questa fortuna a qualun- 
que costo. 

Duse. Il volerla rifare non significa di averla fatta. 

Vin. ( con comica gravità). Anima metallica , uomo 
nato nelle viscere della California, andate, voi mi 
fate orrore. 

Carlo. Ma signore... 

Bar. Ma cavaliere... 

Duse. E inutile, sono irremovibile. 

Ers. Yoi siete un mostro. 

Vin. Approvo; un mostro d’anima e di corpo. 

Duse. Fanny ritiratevi , e voi signor Carlo vi prego 
astenervi dallo avvicinarla mai più. 

Carlo. Disgraziato I 

Duse. Cavaliere è troppo. 

Ers. No, ciò non avverrà, se il cavaliere non vuol 
riceverli, voi verrete nella mia casa, Fanny, vieni 
(la prende per mano e la conduce vicino alla co- 
mune). 

Fanny. Abbandonare la mia amica, la mia benefattrice ! 

Bar. Oh no. 

Duse. Fafiny non uscirà di qui. Baronessa non lo 
permetterete, Duca, (tutti fanno un moto per trat- 
tenere Ersilia). 

Ers. Fermatevi .... Io sento in me stessa il coraggio 
di una jena per l’anima mia; questo è mio san- 
gue! indietro tutti,... indietro. 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Sala di un veglione con lampadari, tavolini da giuoco 
■ ed altri per uso del Caffè, il tutto nobilmente deco • 
rato — AWalzare della tela, alcune maschere tra- 
versano la scena, portandosi nelle altre sale , altri 
si pongono a giuocare in fondo. 


. \ 

SCENA I. 

Eugenia, Rodolfo, Enrico, Vinel, Maria, e Luigia. 


PIAZZAMENTO 

RODOLPO LUIGIA 

eugenia ( Tavolino ) maria vinel (Tavolino) Enrico 

Vin. Amami, carina, con l’amor il più energico, con 
un amore della forza di 25 cavalli inglesi. 

Luigia. Contentatevi, Contino, di quel poco che si può. 

Vin. Ebbene sia; meglio poco che niente. 

Rod. Ma la volete terminare, voi mi soffocherete, 
bellissime Silfidi. 

Maria Bevete. 

Eug. Verso io. 

Enr. Ballerete la Polcha ? 

Luigia. Ballerò: verrete Contino domani sera a sen- 
tire la nuova tragedia? Ordine 3, N. fi. 

Vin. Non verrò; il vapore, la birra, e la tragedia 
mi producono un sonno mortale. 

Rod. Non siamo d’accordo. Io vado pazzo per quelle 
amanti ideali , che ci si presentano nella nostra 
fervida immaginazione. 
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Vin. Siamo di diversa opinione, io invece vado pazzo 
per quelli esseri reali che s’ incontrano sulle 
strade pubbliche : de gustibus. 

Enr. Non si disputa. 

Eug. Ama le dame facili. 

Vin. All’opposto idolatro le pedine diffìcili; voglio 
vittoria che sappia di conquista. 

Ari. Date ascolto a me, non badate a quel cervello 
balzano.' 

Vin. ( alzandosi va vicino a Rodolfo) Vecchio Arpa- 
g)ne, siete immerso nella contemplazione? 

Rod. Mi delizio nel guardare. 

Vin. Guardare, e non toccare, beati i poveri di spi- 
rito, e quel che siegue. 

Rod. Qua, piccolo Satanasso, uri brindisi alla tua salute. 

Krn. Accetto: viva l’alleanza fra l’amore, e la Polcha, 
fra il bordò e la vecchiaja (si sente suonare un 
valtzer). 

Eug (afferrando Rodolfo da un braccio) Al ballo con- 
ducetemi al ballo. 

Afaria (afferrandolo daWaltra parte) Siete impegnato. 

Rod. Misericordia, un momento, mi volete squartare, 
bricconcelle. 

Vin. Lasciatevi squartare; un bel morir tutta la 
vita onora. 


SCENA II. 

% 

Carlo e detti. 


Carlo (in maschera si avvicina a Vinel) Vinel. 

Vin. Oh questa voce! Carlo. 

Carlo Io per l’appunto. 

Vin. E che cosa vieni a far qui? 

Carlo A dimenticare. *• • 

Fin. Cioè a direi 1 

Carlo A cercare in un momento d-’orgia l’obblio di 
un anno di sciagure (si leva la maschera ) 1 
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Vin. Allora sii il ben venuto ( presentandolo agli 
altri) Signori, e signore fra il bordò e le confetture 
ho l’onore di presentarvi il signor Carlo Belelli 
mio amico, ottimo giovane; è venuto dal mondo 
sentimentale in questo globo materiale, per godere 
della vostra amabile compagnia, fatelo stare alle- 
gro, onoratemi, e compiacetemi. 

Eug. Sia il ben venuto. 

Maria Che si fa nel paese del sentimento? 

Rod. Si mangia? 

Enr. Si beve? 

Eug. Yi è dello Champagne? 

Luigia Vi sono cavadenti? . - . . 

Mar. Usano la crinoline? *. . . 

Carlo {serio) Nella regione dell’amore, del sentimento, 

10 spirito per vivere non ha bisogno di cibo ma- 
teriale. La donna non ricorre alle sterili risorse 
della moda, un sorriso, uno sguardo ricambiato da 
due anime che s’incontrano per via, che si danno 

11 saluto dell’affetto, e il bacio della speranza, for- 
mano la gioja e la delizia dell’intera esistenza. 

Eug. ( voltandosi a Vinel) Dirà bene, ma non ho ca- 
pito un et. 

Vin. Amico mio tu adotti un linguaggio troppo scuro 
per questi astri troppo luminosi {una voce di den- 
tro). In figura per la prima contraddanza) tutti 
meno Vinel , e Carlo , ripetono in figura, in figura.) 

Eug. ( con brio avvicinandosi a Carlo) Signore, sen- 
tite? quando si entra nel tempio del piacere, e 
della follia, bisogna adattarsi a fare quello che fanno 
gli altri; animo dunque venite, marciamo a passo 
di galop. 

Carlo Dispensatemi, signorina. 

Eug. Non siete venuto per godere? 

Carlo Son venuto per dimenticare. 

Eug. Allora con vostra licenza: al ballo amici. 

Tutti {meno Carlo , e Vinel) al ballo {via correndo). 

Vin. (portando Carlo sul proscenio) Dunque tu sei 
venuto qui per dimenticar t 

Carlo. E per un altro motivo. 
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Fi». Quale? 
farlo Per arricchire. 

Vin. E... pazzie amico, non vedo il come; qui dentro 
non si specula. 

Carlo Si giuoca. 

Vin. Oh ! dici da senno, Carlo. 

Carlo. Dico da senno. 

Fin. Credo che scherzerai; voglio sperarlo. 

Carlo Non scherzo niente affatto io. La fortuna che 
ha travolto tutte le mie speranze nel mare , può 
farmela acquistare quadruplicata in un momento 
sul tappeto di un tavolino da giuoco. Io azzardo 
quel poco che mi è restato, o guadagno, ed allora 
torno ad esser felice, o perdo, e mi uccido. Lamia 
risoluzione è fissata. 

Fin. Bella risoluzione in fede mia: smetti, smetti 
mio caro; andiamo, ti faccio il sacrificio di una 
quadriglia, e di una dama che mi aspetta perchè 
tu esca da questo luogo di tentazione. 

Carlo Impossibile oh ! ( guardando a destra) Non vedi 
tu là? (Di dentro una voce) Raddoppio la posta 
(altra voce ) guadagnato. Lo senti. 

Fin. Ebbene, là si giuoca. 

Carlo Vedi i monti d’oro come si accumulano. 

Fin. Ma scostati, andiamo. 

Carlo (con la maggiore esaltazione). Ah sciocco, in- 
sensato che io fui, era là che io doveva arrischiare 
il mio denaro, era là che io doveva giuocare il mio 
denaro; ma però, ora saprò riparare., l’amore l’o- 
nore... lutto ciò che mi è restato, su di una carta. 
Fin. E se perdi ? 

Carlo. Pagherò con la vita (si slancia dentro). 

Fin Fermati, senti (lo siegue). 

SCENA III. 

Duscemant, Baronessa , c Duca. 

Duse. No, voglio assolutamente persuadervi, che non 
è una stranezza. 

I Due Fratelli. * 
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Bar. Perdonatemi Cavaliere, io non posso convenire 
colla vostra severità (un Cameriere si presenta). 

Duca Che cosa gradite Baronessa? 

Bar. Ponch. 

Duca E voi Cavaliere? 

Duse. Del Vermut. 

Duca Anche io (al Cameriere) Avete inteso Ponch , e 
Vermut. (Cameriere parte, e poi torna col servizio). 
Dopo tutto, Cavaliere carissimo, pel vostro zelo so- 
verchio avete cagionato dispiaceri all’intera famiglia. 

Duse. Ma dunque la si doveva affogare? Ma non ca- 
pite, che il signor Carlo, sebbene vi sia fratello, è 
diverso tanto da voi, quanto io lo sono dall’impe- 
ratore del Gran Mogolle 

Duca Ah no, questo è un torto che voi gli fate, anzi 
è una ingiuria. Mio fratello non ha avuto altra colpa 
che quello di essere stato disgraziato. 

Bar. È vero, questo è il suo peccato di origine. 

Duse. Piccola bagattella, ed appunto per questo, io 
tutore di Fanny non ho potuto, non posso, e non 
potrò mai permettere una simile unione; anzi a dire 
il vero Baronessa sono restato meravigliato, nel ve- 
dere come voi abbiate permesso a Fanny di par- 
lare con quella donna. 

Bar. Vi prego riflettere che quella donna era sua 
madre. 

Duse. Ahi già madre madre... basta lasciamola lì. 

Bar. Cavaliere, non azzardate delle equivoche propo- 
sizioni sul conto di quella povera donna; essa, cre- 
detelo a me, è più da compiangersi che da biasi- 
marsi. 

Dwsc.^Ora è necessario prendere una risoluzione. 

Bar. È quello di cui v’ho sempre pregato amico mio; 
assicuratevi, che dalla pace, e dalla tranquillità di 
Fanny dipende anche la mia stessa felicità. 

Duse. E torniamo da capo su tale argomento. Ma se 
io vi dicessi , che oltre all’ essere il signor Carlo 
un magrissimo partito per Fanny, non le conviene 
neppure per le sue cattive abitudini, pel suo modo 
di agire? 
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Duca Che volete dire? 

Bar. Oh basta, la misura trabocca assolutamente, 
questo non è zelo, è maldicenza, è calunnia. 

Duse. Sarà maldicenza, sarà calunnia come lo volete, 
ma non è nè Puna nè Paltra. 


SCENA IV. 

Rodolfo, Luigia, Eugenia, entrano sotto il braccio 
ridendo, e si assidono ad un altra tavola. 

Luigia Ah, ah (ride). 

Eug. Ah, ah ! (ride) 

Rod. Che cosa v’è da ridere, brutti demonietti. 
Luigia (respingendolo) Bifolco, a me brutta? 

Eug. A me demonietto? 

Rod. Ria si, non vi è poi da alterarsi. 

Luigia (alzandosi) Non voglio più vedervi. 

Eug. (idem) Vi abbandono. 

Rod. (fermandole) Quà, via, sirene incantatrici, fac- 
ciamo la pace. 

Eug. A quali condizioni? 

Luigia Sentiamo. 

Rod. Metto il buffet a vostra disposizione. 

Luigia Cameriere (il Cameriere si presenta) Che cosa 
contiene il buffet? 

Cam. Pernici, faggiani, torte, pasticci, bue salato. 
Eug. Voto per le pernici. 

Luigia. Ed io pel bue, papà Silvestro. 

Cam. Li servo (va via). 

Eug. Hai veduto il cadetto spiantato, che occhi fa- 
ceva ad ogni posta perduta. 

Rod. Quel birbante di Luigi gli asciugherà P ultimo 
obolo del patrimonio ducale. 

Luigia. Come si chiama quel giovinolto? 

Rod. Non P avete inteso? Carlo Belelli. 

Bar. Che dice colei? 

Duca Ho inteso pronunciare il nome di Carlo? 

Duse. Zitti, ascoltiamo. 
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Luigia. Credo che avrebbe fatto assai meglio di re- 
stare nel mondo ideale del sentimentalismo. 

Iìod. Sicuramente; almeno, là non si giuoea che il 
cuore, e qui si perde la borsa. 

Eug. Poverino, e non vincere una volta. 

Dod. Lo compatisci? 

Eug. Si, perchè è grazioso. 

Duse. Sentite, parlano di lui precisamente, gli fanno 
in vero un certo elogio, che sta in armonia con 
le vostre ultime dichiarazioni. 

Duca. Impossibile, qui v J è certo un equivoco; mio 
fratello un giuocatore ! 

Duse. Ye P aveva detto. 

Dar. Ohi no, non può essere. 

Duse. Ebbene se è rosa fiorirà. 

Dar. ( alzandosi ) Duca partiamo, qui vi è un caldo 
che soffoca {mentre che si avviano per uscire si sente 
un chiasso di dentro, e la voce di Carlo). 


SCENA V, 

Carlo , Luigi, Vinel, e detti. 

Carlo (di dentro). Miserabile 1 

Luigi. ( didentro ) Lasciatemi vi dico, o viva il cielo. 

Dar. La sua voce! 

Duse. E poi avea torlo. 

Carle, (esce furibondo tenendo pel braccio Luigi). Re- 
stituitemi il mio denaro, ladro. 

Vin. Fermali. 

Luigi. Misurate i termali o che io... (si svincola e si 
allontana) (tutti lo circondano). 

Tutti. È pazzo. 

Carlo. Io sono pazzo, avete ragione. Non sai tu che 
valeva quel danaro fa Luigi) che mi hai involato; 
valeva la mia felicità, la mia esistenza 1 Io come 
l’ebro mi sono avvicinato colà, sperava di trovarvi 
una tavola di salvamento, e vi ho trovato la mi- 
seria; che tu sii maledetto, sia maledetto il tuo rae- 
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stiere, va, non mi sento ancora tanto vile da ucci- 
derti. 

Duca ( avvicinandoglisi ) Pel decoro della vostra fami- 
glia non fate scandali, uscite. 

Carlo Voi, la Baronessa! .. Duscemantl... Ah voi dun- 
que siete stati testimoni?... 

Duca Del vostro disonore. 

Duse. Venite ora a dimandarmi la mano di Fanny. 

Duca Io arrossisco per voi. 

Carlo Arrossite pure di me, discacciatemi, ma non 
sapete voi, che costui ( indica Duscemant) colle sue 
infernali parole è stato il demone che mi ha ten- 
tato! 

Duse. Io ! 

Carlo Si, voi, che ostinatamente mi ricusaste la mano 
di quella donna che io adoro, per la sola ragione 
che io era povero, disgraziato! Ebbene, volli esser 
.ricco in un momento; mi avvicinai, per la prima 
volta al tavoliere del giuoco, fui cólto alla rete da 
un vile barattiere. In vece di guadagnare ho per- 
duto, cercava dell’oro per appagare la tua cupidi- 
gia, e rinvenni la miseria. Di chi fu la colpa? Si- 
gnori, me ne appello al vostro giudizio. Ecco là 
quegli e il Duca mio fratello, che ora si ascondo 
la faccia, ed arrossisce per me: nati ambedue dalla 
stessa madre, avemmo comune la gioventù e Pedu- 
nazione , solo nella fortuna, e nel retaggio fummo 
disuguali fra noi. Una tempesta disperde ogni mio 
avere; mosso da un consiglio disperato, perdo qui 
il rimanente della mia poca fortuna, ed egli il mio 
nobile fratello non ha una parola di conforto, per 
me , non ha che un rimprovero sanguinoso ; ma 
non temete no, io non vi farò più arrossire, il mio 
destino è segnato, la morte ( cava una pistola). 

Tutti Fermale. 

Fin. La morte agli ipocriti ( indica Duscemant) agli 
snaturati ( indica il Duca) a te la vita, c la felicità. 

Carlo ( gettandosi nelle sue braccia). Amico mio. 

FINE dell’atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO 


Camera in casa della Baronessa, come nelVatto terzo 


SCENA I. 
Baronessa, e Duca. 


Car. Ebbene, Duca, non state poi ad affliggervi ; un 
momento di trasporlo di Carlo non porla tal conse- 
guenza da adombrare il decoro del vostro nome. 

Duca. Amica mia. Io sono inquietissimo; le parole 
che egli mi indirizzò nel bollore della collera mi 
pungono ancora tanto vivamente qui nel cuore, 
che non potrò mai dimenticarle. 

Car. Ed il dolore di Fanny mi pesa sull’anima come 
un rimorso. Povera fanciulla; essa che riponeva tutte 
lè sue compiacenze in questo amore, ora le viene 
perfino tolta la speranza di appagalo, conosce la 
madre e nello stesso punto le viene strappata dalle 
braccia. Oh ! nella sua età ha sofferto tanti dolori, 
quanti appena ne conta la più larda vecchiezza. 

Duca. E non poter mettere un riparo ! Mio fratello 
è troppo superbo per accettare un soccorso da me. 

Car. Eppure vi sarebbe, io credo, un mezzo onore- 
vole per ambedue, ma questo non so, se voi sa- 
reste per adottarlo. 

Duca Un mezzo quando serva a raggiungere il doppio 
scopo, di alleviare lo stato di Carlo, e di far felice 
Fanny, io non ricuserò certamente di mandarlo ad 
effetto. 
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SCENA II. 


Un Servo, indi Vinel e detti. 


Servo II signor conte Vinel. 

Duca Che passi. 

dar. Mi spiace che egli ci abbia interrotti. 

Duca Passeremo poi nelle vostre camere. 

Vin. (di dentro). È permesso? 

Duca. Accomodatevi Contino. 

Vin. ( entrando ) Baronessa; Duca... È un aliar serio 

Car. Che fa il signor Carlo? 

Duca Ha moderato i suoi trasporti? 

Vin. All’esaltamento nervoso nel quale si trovava 
jeri sera, è succeduto una specie di letargo; egli 
in apparenza sembra tranquillo, ma è una certa 
calma che mi spaventa più della tempesta. Che si 
fa Duca mio, che si fa, cara Baronessa? Qui si 
hanno tre vittime; la madre di Fanny, che da due 
giorni non è riconoscibile, Fanny che credo non 
abbia piu lagrime, ed il povero Carlo, che voi 
stessi vedeste in che slato jeri sera si trovava. Oh 
vedergli appuntare una pistola al ! petto non vi vo- 
leva meno di quel satiro del Cavaliere per restare 
indifferente in quella circostanza. Tutto ciò, vedete, 
ha esaurito la sorgente del mio buon umore. Io 
la terminerò coll’ affliggermi seriamente. Cercate 
un poco di trovare un mezzo per rimediare. 

Duca. Questo appunto era l’argomento dei nostri 
discorsi piima che voi ci favoriste. 

Bar. Io però mi lusingo, che se il Duca vorrà essere 
tanto gentile di accettare i miei consigli , tutto 
potrà conciliarsi. 
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SCENA III. 

Fanny e detti. 

Fanny ( dalla porta a destra) Signor Conlino, perdo- 
natemi se v’interrompo, ditemi, come sta Carlo... 
mia madre?,... 

Vin. ( osservandola ) Poveretta! Ah Carlo... Oh bene 
benissimo, signorina, ed anche la signora Ersilia. 

Fanny. Mia madre, direte. 

Vin. Vostra madre già, anche essa sla ottimamente. 

Fanny. Chi l’avrebbe immaginato, Baronessa, che il 
giorno nel quale io ho conosciuta quella che mi 
diede la vita, mi fosse proibito di abbracciarla, 
di confondere le mie colle sue lagrime. Oh sono 
. molto infelice ! 

Vin. Povera fanciulla l 

Bar. Fanny , vieni nella mia camera, li acconcierai 
un poco questa mattina. Il Cavaliere tuo tiitore 
vuol tenere un consiglio di famiglia per prendere 
una determinazione. Spera, mia buona fanciulla, 
spera, tu hai in me una amica energica, che ti di- 
fenderà, una seconda madre .... 


SCENA IV. 

Servo, indi Cavaliere Duscemant, e detti. 


Servo. Il Cavaliere Duscemant. 

Bar. Di già! 

Fanny Egli I mi fa orrore. 

Vin. Una bella emozione che le produce (al Duca). 
Duca. Non posso condannarla. 

Bar. Vieni, Fanny, e voi pure Duca, voglio manife- 
starvi una mia idea. Contino, se non vi rincresce 
trattenetevi un momento col Cavaliere. 
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Fin. Non potreste dispensarmi da questo onore? 

Bar. Ve ne prego ; anzi, cercate di non irritarlo. 
Fin. Mi proverò. ( Baronessa , Duca e Fanny partono). 
Duse. Non vi è la Baronessa, e neppure il Duca? 
Fin. Nè l’una, nè l’altro, Cavaliere; sono incaricalo 

10 di fare gli onori di casa, a momenti verranno. 
Duse. Sta bene ( Vinel passeggia, e poi va a giuocare 

con i fiori che saranno in un vaso). Sempre costui 
fra i piedi... E mi lascia come una marmotta. Eh 
dico Contino... quale è la vostra opinione su que- 
sto garbuglio di cose che accadono nella fami- 
glia? 

Fin. Hum 1... 

Duse. Che ne dite? 

Fin. Hum 1 

Duse. Ho capito, non sapete che rispondere. 

Fin. Già. 

Duse. Vi divertite coi fiori ? 

Fin. Sicuro. 

Duse. Questa mattina però dovranno finire. 

Fin. Non mi pare, sono colli appena questa mattina. 
Duse. Che cosa? 

Fin. I fiori. 

Duse. Eh andate. Io dico che queste avventure do- 
vranno finire fra poco. 

Fin. Ah... meglio cosi allora. 

Duse. Ma sicuro, bisogna finirla. 

Fin. Eh... allora finiamola. 

Duse. 0 fuori il dente, o fuori il dolore. 

Fin. Il dolore, secondo voi sarebbe?... 

Duse. Sarebbe l’amore di quei due ganimedi. 

Fin Ed il dente? 

Duse. Il dente, che stritolerà questa baraccola con 
vostra licenza, sono io. 

Y in. Allora si accomoda presto. Fuori il dente o fuori 

11 dolore, avete detto? 

Duse. Sicuro, è un proverbio antico. 

Vin. Benissimo, fuori il dente. 

Duse. Ah, lo credete, lo sperate voi altri partigiani 
arrabbiati dell’amore romantico, sentimentale; ma 
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no... niente... Io tengo duro... Io voglio farmi amare 
e temere; lo ripeto, amore senza timore, è minestra 
senza sale. 

Vtn. Un altro proverbio. 

Duse. Illustrissimo sì. 0 Fanny rinuncia a Carlo e 
bene, altrimenti là in un ritiro : o Carlo tralascia 
d’importunarla, e bene. 

Y in. Altrimenti? 

Duse. Altrimenti si ricorrerà, si ammonirà, si im- 
prigionerà, così insegna la morale. 

Vi». (Auff: Non ne posso più). E la madre? 

SCENA V. 

. . Ersilia e detti. 

Ers. (si presenta sulla porta). 

Duse. E la madre... la madre... Non ne parliamo. 
Essa avrà molto a buon mercato se potrà cavar- 
sela e mettere i suoi diritti, come suol dirsi, sotto 
una pietra, e se non la facciamo rinchiudere in 
un luogo, ove dimorano tutte -le donne che la so- 
migliano. 

Vtn. Servilor suo ( per uscire) Oh voi ! 

Ers. È permesso! (Vi prego lasciateci soli (a Vinel). 

Vtn. (uscendo). La lascio in buone mani (via). 

Duse. Oh... signora... 

Ers. Ersilia Ottavi. 

Duse. (Mi avesse inteso!) Eh che cosa venite a fare 
qui? 

Ers. Ho saputo che questa mattina in casa della si- 
gnora Baronessa si doveva trattare un affare che 
mi riguarda, e sono venuta. 

Duse. Che io sappia non si deve trattare di alcuna 
cosa che riguardi voi, ma semplicemente la mia 
pupilla Fanny. 

Ers. E ciò che dite non mi riguarda'? come se la 
madre potesse essere estranea all’avvenire, alla fe- 
licità di sua figlia. 
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Duse. Oh insomma, signora mia, ditemi assolutamente 
quali sono le vostre pretese su quella ragazza. 

Ers. Poche, anzi una sola. Che segua sua madre. 

Duse. È presto detto, ma non sapete voi che le madri 
della vostra stampa non possono vantar diritti , 
non possono affacciare pretese, che dovrebbero ar- 
rossire di mostrarsi nella società, se non altro per 
la convenienza, per l’onore de’Ioro figli I 

Ers. Basta, signore, basta cosi. Voi pronunciaste dure 
parole, quali io non mi sarei atteso dalla bocca di 
un uomo che porta sul petto il distintivo dell’onore! 
E chi siete voi, che volete strappare una figlia 
dalle braccia di sua madre? Chi vi ha dato il di- 
ritto di giudicarmi? Se in questo fatto vi è diso- 
nore, non è su me, su mia figlia che deve cadere, 
no. Non si rimprovera la vittima che cade sotto il 
pugnale dell’assassino. Non si condanna al vitupe- 
rio una donna sedotta. Se in ciò vi è infamia, se 
vi è disonore, è sopra l’uomo che deve cadere, sul- 
l’ uomo dovizioso , che approfittando della nostra 
inesperienza, del nostro amore, pronuncia dei giura- 
menti , che ha già fermo in cuore di disprezzare, 
che promette riparazione, meditando anticipata- 
mente nell’animo un vile abbandono, che nell’ora 
del disinganno le dice: La tua condizione non è 
eguale alla mia , la società non mi permette di 
darti il mio nome, e con queste, parole agghiac* 
ciate , ci condanna alle lagrime, alla vergogna, ai 
rimorsi. Maledizione 1 Io rispondo, uomini senza 
fede, senza cuore; il vostro giudizio è superbo 
come quello di Satana, la vostra dura coscienza è 
più lorda del fango che calpesto coi piedi. Avete 
un bel ricoprirvi sotto la maschera del potere, della 
nobiltà; viene però il giorno in cui una di queste 
• vittime sagrificate alzerà la mano contro di voi, 
ve la strapperà da quel volto spudorato, ed allora 
voi comparirete in faccia alla società , a questa 
Dea alla quale prestate un culto di sangue e di 
delitti in tutta la vostra orridezza. E questo giorno 
signore... questo giorno è venuto (si slancia verso 
la porta). Baronessa, Duca, qui Fanny, tutti venite. 
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SCENA ULTIMA. 

Baronessa, Duca, Vinsi, Carlo c detti. 

• • » 

Bar. Che cosa è avvenuto? 

Ers. Signora... 

Fanny. Madre mia ! 

Carlo. In quale stato I 

\inel. Pletora generale ! 

Ers. ( che si sarà appoggiala alla figlia). Signora Ba- 
ronessa, signori... quest’ uomo mi ha minacciato 
del disonore... se io non abbandono mia figlia... Se 
io non tralascio di occuparmi della di lei felicità... 
Io credo... Io spero... che voi non permetterete 
questo infame attentalo... L’ostacolo maggiore per- 
chè si vuole sagrificare questa innocente, è il sa- 
perla ricca, erede del Barone. Ebbene, Fanny , tu 
rinuncierai a questa fortuna... tu farai come ha 
fatto tua madre... essa non ha venduto il suo ono- 
re... tu non venderai il tuo alletto... Scegli... fra 
l’abbandonarmi... vedermi morta dal dolore , op- 
pure rinunciare al tuo patrimonio. Scegli, Fanny!... 
Ahi le ne prego, non mi rigettare da te... Io lavo- 
rerò giorno e notte per procurarti quegli agi che 
hai trovalo qui. Io sono contenta , soddisfatta , se 
in compenso delle mie fatiche, delle mie priva- 
zioni, tu mi darai un bacio, mi chiamerai madre. 
Fanny rispondi, parla la mia creatura, è tua madre 
che te ne prega. 

Fanny ( Che non avrà potuto rispondere per la com - 
mozione , le si slancia al collo piangendo , e con 
voce inarticolata dice). Si... Io non voglio dividermi 
mai più da le. ( Durante questa scena Duscemant 
rimarrà pensieroso , con gli occhi a terra , e tutti 
gli altri nella più forte commozione). 

Ers. Oh finalmente! grazie Fanny, grazie. Ecco o 
signori; una giovanetta vi costringe ad arrossire; 
la voce della natura è più eloquente di quella del- 
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